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Introduzione
Nell'opera “la fabbrica del consenso”, Philip Cannistraro evidenzia come in periodo di 
guerra, visti i deludenti risultati e il progressivo sfaldarsi del consenso verso il fascismo, il 
governo  Italiano  si  prodigò  in  uno  sforzo  propagandistico  maggiore  rispetto  gli  anni 
precedenti: 
...in Africa Mussolini aveva combattuto una guerra popolare, ora lo stato dell'opinione 
pubblica  imponeva  un  compito  estremamente  difficile,  che  si  faceva  di  giorno  in 
giorno  più  impossibile.  Immediatamente,  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  italiana 
l'ispettore provinciale del Pnf, Pietro Capoferri  informò il  ministero che in nessuna 
regione  del  paese  l'opinione  pubblica  era  schierata  in  maniera  compatta  dietro 
l'intervento,  ammonì  circa  la  gravità  della  situazione  ed  esortò  a  sviluppare  con 
urgenza una più seria e sistematica propaganda fascista. […] la nuova linea puntava ad 
uno sforzo totale, a quella che Pavolini chiamò la propaganda “invisibile”, vale a dire 
una  propaganda  che  non  sembrasse  fabbricata,  che  non  portasse  il  marchio 
dell'ufficialità.1
Cannistraro  coglie  di  certo uno degli  aspetti  fondamentali  della  propaganda del  fascismo, 
l'aspirazione cioè ad avere una dimensione onnipresente cercando di presentarsi anche al di 
fuori del circuito della propaganda ufficiale, appunto come “propaganda invisibile”. 
Oggi,  a  più  di  trent'anni  dall'opera  di  Cannistraro,  analizzando  l'iconografia  delle 
riviste illustrate e dei giornali, all'epoca i principali mass media, possiamo verificare che in 
realtà la propaganda aveva già una propria dimensione praticamente “totale” molti anni prima 
del 1940 e che un certo tipo di “propaganda invisibile” , cioè priva del marchio d'ufficialità,  
era assai diffusa già a metà degli anni '20: la pubblicità commerciale. Oggetto di studio del 
presente lavoro è l'utilizzo delle immagini nei periodici,  quindi sia le raffigurazioni che le 
pubblicità,  come  strumento  di  propaganda  nel  fascismo  e  nel  peronismo.  La  forza  della 
propaganda dei regimi consisteva infatti  nell'avere numerosi aspetti,  talvolta invisibili,  che 
1 P. V. Cannistraro, Fabbrica del consenso: Fascismo e mass media; prefazione di Renzo de Felice,  Laterza, 
Bari 1975, p. 164. 
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cercavano di coinvolgere la popolazione nella sua totalità: dai libri di scuola per bambini e 
bambine  ricchi  di  immagini  di  Mussolini,  di  Evita  e  di  Perón2,  alle  riviste  illustrate  che 
riportavano articoli di livello culturale medio, consigli per la casa, storie di vita quotidiana e 
romanzi a puntate, il tutto disseminato da vari piccoli elementi di propaganda. Il progressivo e 
coatto assoggettamento della stampa alle istituzioni dei regimi comporterà la sua progressiva 
trasformazione  in vero e proprio strumento della macchina del consenso. E' molto importante 
pertanto  tenere  in  considerazione  che  i  periodici,  riviste  e  quotidiani,  rappresentavano 
all'epoca  il  più  importante  e  diffuso  mass-media  sia  in  Italia  che  in  Argentina3;  si  tenga 
presente che intorno agli anni venti le due maggiori testate dei due paesi Il corriere della Sera 
e La prensa avevano una tiratura media giornaliera di oltre mezzo milione di copie.  Nella sua 
opera (1983) lo studioso del peronismo Alberto Ciria marca una differenza netta tra fascismo e 
peronismo, ma afferma che nella censura e nell'appropriazione dei mezzi di comunicazione di 
massa sta la migliore identificazione dei due regimi4. La censura dei due regimi con frequente 
ricorso alla violenza, incendi delle sedi e intimidazioni giunse alla totale eliminazione della 
stampa avversaria e al monopolio assoluto dell'informazione.  Ottenuto il controllo della carta 
stampata, entrambi i regimi ne faranno il principale strumento di propaganda. La pubblicità, 
si adattò al nuovo contesto societario adottando una nuova veste grafica che rimandava spesso 
direttamente  all'iconografia  dei  regimi  e  divenendo a  sua  volta,  un  ulteriore  non ufficiale 
canale di propaganda. 
 Negli anni che interessano lo studio (1922-1945 per il fascismo e 1946-1955 per il 
peronismo), le società Italiana e Argentina sono caratterizzate, parallelamente ai due regimi, 
anche dal lento avanzare del consumo di massa. Questo nuovo modello di consumo proveniva 
2 Vd.  a tal  proposito: M.H. Rolim Capelato, Multidões em cena,  Propaganda politica no Varguismo e no  
Peronismo, Papirus Editora, San Paolo, 1998, le immagini nel testo. pp. 98-115. 
3 Vd. E. Zimmermann., La Prensa y la oposición politica en la Argentina de Comienzos de Siglo: el caso de  
“La Nación y el partido Republicano, Documento de Trabajo, Universidad de San Andrés, departamento de 
Humanidades, Victoria, 1997 p.2. La comparazione riguarda i maggiori periodici al mondo, e sono citati sia 
“La prensa” che “ Il corriere della Sera”. 
4 Vd. A. Ciria, Politica y cultura popular: la Argentina Peronista 1946-1955. Editores de la flor, Buenos Aires, 
1983.
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dagli Stati Uniti assieme ad altri prodotti commerciali: la radio, il frigorifero, l'auto utilitaria e 
culturali: il cinema di Hollywood e la musica moderna (come il  jazz, il  charleston ed altri 
generi).  Questo  sistema  organizzativo  comprendeva  sia  un  nuovo  modello  di  produzione 
industriale (secondo il  modello Fordista)  che una diversa funzione del  marketing,  cioè un 
sistema che  oltre  a  vendere  i  prodotti  pubblicizzava  il  loro  ruolo nella  società.  Elemento 
peculiare di questo nuovo modello di società infatti era la scomparsa delle classi sociali basate 
sulla nascita ed il sorgere di un nuovo tipo di gerarchia sociale che si basava sui prodotti 
acquistati; come scrive Victoria de Grazia riguardo questo modello di società: 
 le sperequazioni sociali, [negli Stati Uniti] sebbene più forti che in Europa non 
avevano presa poiché non basate su alcun principio di  diseguaglianza ereditato dal 
feudalesimo. La nuova classe era determinata dal pregio del prodotto di consumo e la 
campagna di marketing si sviluppò rapidamente inserendo negli animi la necessaria 
necessità  di  assomigliare  ad  altri,  ai  migliori.  Non  più  classi  sociali  ma  classi  di 
consumo.5 
 Con  l'introduzione  in  Europa  e  in  Sudamerica  di  prodotti  Statunitensi,  sociali, 
commerciali e culturali, il nuovo tipo di società consumista giunse nel tempo a modificare le 
abitudini e i desideri dei cittadini. 
 La comparazione del regime fascista e quello peronista, oggetto del presente lavoro, 
mette in luce numerose similitudini: controllo ed organizzazione della società, censura, mito 
del capo;  la  principale differenza tra  i  due regimi è però proprio nel  loro rapportarsi  alla 
società del consumo di massa, il cui avvento caratterizza in tutto il mondo il passaggio dagli 
anni quaranta ai cinquanta, quindi dal periodo della guerra e dei totalitarismi europei al mondo 
bipolare della guerra fredda.
 Il lavoro intende studiare i periodici del tempo come principali mass-media, quindi: la loro 
dimensione come strumenti di propaganda dei regimi, come vettori privilegiati del messaggio 
5 V. De Grazia, L'impero irresistibile, orig. Irresistible empire,  Trad. di Andrea Mazza, Luca Lamberti, Einaudi 
Storia,  Torino, 2006 p.103.
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pubblicitario  e  come  queste  due  dimensioni  si  troveranno  in  numerosi  casi  a  coincidere. 
Attraverso questa comparazione stabilire  un paragone tra due regimi totalitari analoghi, per 
rappresentare come proprio nel rapporto con la società di consumo, si concretizza la differenza 
principale tra fascismo e peronismo e  soprattutto tra il un regime totalitario ed un governo 
populista. 
***
Gli studi riguardo alla propaganda  fascista e peronista sono molto vari ed analizzano diverse 
tematiche,  questo  perché  in  ambedue  i  regimi  la  propaganda  ufficiale,  o  macchina  del 
consenso, era un sistema capillarmente diffuso e con forme molto variegate dalla stampa, al 
cinema, alle manifestazioni di massa. 
 In Italia importanti studi sulla propaganda fascista sono cominciati subito dalla fine del 
regime.  Molto  interessante,  fortemente marcato  da  fatti  vissuti  sulla  propria  pelle,  è  la 
relazione di  Francesco Flora: Storia dell'Era fascista, le note di servizio, segue l'appello al re, 
edito a Roma nel 1945. In tale opera il critico riporta grandissima parte delle note di servizio,  
dette “veline”, dei piccoli nastri in carta velina che ogni giorno arrivavano direttamente dal 
ministero della cultura e della propaga (min.cul.pop), contenenti indicazioni su come trattare 
le notizie, in che forma redigere gli articoli e quanto spazio occupare.6 A metà anni settanta 
viene  pubblicata  l'opera  di  Philip  Cannistraro La  fabbrica  del  consenso:fascismo  e  mass  
media, un vero “classico” degli studi sulla propaganda fascista che affronta criticamente tutti 
gli strumenti dell'enorme apparato di propaganda messo in atto dal regime7. Un discorso sulla 
propaganda e l'informazione si deve rapportate anche alla cultura del  paese cui fa riferimento; 
il tema del difficile rapporto tra la cultura ed il fascismo fu particolarmente studiato negli anni 
settanta in Italia ed oltre l'opera di Cannistraro, particolarmente interessante è la raccolta a 
6 F. Flora,. Storia dell'Era fascista, le note di servizio, segue l'appello al re, Mondadori, Roma, 1945.
7 P. V. Cannistraro : Fabbrica del consenso, cit.
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cura di Guido Quazza  La cultura e il fascismo, del 1973 in cui, nello studio di Já Norberto 
Bobbio8 si afferma  che una  vera  cultura  popolare  fascista non sia mai esistita.  Una simile 
posizione si trova nell'opera del 1976 di Antonietta Macciocchi  La donna "nera": Consenso  
femminile e fascismo in cui l'autrice sostiene che il tentativo di fascistizzare la cultura fallí9. 
Queste interpretazioni riguardo al fallimento del tentativo della propaganda fascista di creare 
una vera cultura popolare, fedele al regime, verranno analizzate più approfonditamente nel 
lavoro soprattutto in rapporto al peronismo, se infatti al giorno d'oggi l'ideologia fascista in 
Italia è ridotta a pochi gruppi di estremisti, il partito peronista  è al governo in Argentina.  
   Sempre negli anni settanta, nel campo di studio dei diversi ambiti della propaganda 
fascista è da ricordare l'opera di Castronovo riguardo al rapporto tra il regime e la stampa: La 
stampa  italiana  dall'Unità  al  fascismo10,   negli  anni  ottanta  il  tema  viene  maggiormente 
approfondito nell'opera di Giancarlo Carcano:  Il  fascismo e la  stampa 1922-1925 l'ultima  
battaglia della Federazione nazionale della stampa italiana contro il regime11.  Questo tema 
interessa anche il  dibattito  contemporaneo tra  cui  figurano i  testi  Bugie di  carta,  come il  
potere influenza la comnicazione12 di Giancarlo Ottaviani, e Giornalisti di Regime, La stampa 
italiana tra fascismo e antifascismo, di Pierluigi Allotti13. Tra i recenti lavori sul fascismo che 
affrontano il tema della propaganda sono da ricordare il lavoro di Emilio Gentile Il mito dello  
stato Nuovo14 e i tre testi editi da Editalia nel 1995 riuniti nella collana L'italia fascista, questi 
libri raccolgono vari temi di studio del fascismo analizzando periodi distinti dal 1922 al 1939, 
tra gli autori principali ricordiamo: Valerio Castronovo, Renzo De Felice e Pietro Scoppola15. 
  L'ispirarsi  a  Mussolini  è  un  elemento  che accomuna i  primi  regimi  autoritari 
8 N. Bobbio, La cultura e il fascismo, in Fascismo e società italiana, a cura di Guido Quazza, Torino, Einaudi, 
1973,  pp.  209-246  (pp.  214-217),  poi  in  Id., Il  dubbio  e  la  scelta.  Intellettuali  e  potere  nella  società  
contemporanea, Roma, Nuova Italia Scientifica, 1993, pp. 77-79.
9  A. Macciocchi, La donna "nera": Consenso femminile e fascismo, Feltrinelli 1976.
10  V. Castronovo , La stampa italiana dall'Unità al fascismo, Bari, Laterza, 1970. 
11 G. Carcano,  Il fascismo e la stampa 1922-1925 l'ultima battaglia della Federazione nazionale della stampa  
italiana contro il regime,Guanda, Torino 1985.
12   G.Ottaviani, Bugie di carta, come il potere influenza la comnicazione, Roma, Sovera 2007.
13   P.Allotti, Giornalisti di Regime,La stampa italiana tra fascismo e antifascismo, Carocci editore, Roma 2007.
14   E. Gentile, Il mito dello Stato Nuovo, Laterza, Bari, I ed. 1992, II ed. 1999.
15  AAVV.  Fascismo e società, Editalia, Roma,I ed. 1995, II ed 2005.
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sudamericani nel ventesimo secolo in particolare Vargas in Brasile e Perón in Argentina16. Tale 
legame implicito  con il  fascismo ma soprattutto  la  maniera  di  amministrare  la  società fu 
argomento di  studio fin dai tempi in cui Perón era in carica.  L'interessamento degli studiosi 
argentini  filoperonisti aveva  un  fine  molto  preciso:  tracciare  le  differenze  specifiche  tra 
Mussolini e  Perón in modo da allontanare dal Lider le accuse di filofascismo che arrivavano 
soprattutto  dagli  statunitensi  oltre  che  dagli  avversari  dell'  Union  Democratica (fronte 
avversario  di  Peròn  e  dell'estrema  destra  alle  elezioni  del  1946).  Interessante  l'opera  del 
peronista  Pedro  Gonzalez-Blanco  del  1951  Un  Gobierno  popular  sin  demagogia,  in  cui 
l'autore specifica chiaramente: 
Perón no  solo  rapresentaba  el  hombre  que  atrae  a  la  multitudes  por  virtud  de  su 
emanación personal, a modo de ipnotizador de serpientes, sino por más altas y segura 
razones. Ante todo porque no es un energúmeno o un vociferante, sino un organizador, 
un hombre cosciente del empeño en que se anda metido.17 
La citazione vuole evidenziare il carattere che maggiormente contraddistingue nel linguaggio 
peronista la figura del  lider: quella del capo come un organizzatore. E' importante tracciare 
una   differenza  con  il  fascismo  all'interno  del  quale  il  capo  personificava  un  duce,   un 
condottiero, mentre la figura dell'  organizzatore, appunto del  lider è priva di quei caratteri 
combattentistici  che invece erano alla  base del  linguaggio nazionalistico e  revanscista  del 
fascismo.  Le  opere  “dottrinarie”  di  Perón:  Comunidad  Organizada (1949)  e  Conducción 
polìtica (1951),  espongono  molto  chiaramente  la  sua  teoria  politica:  il  Justicialismo, una 
politica basata sul principio di fondare una nazione Argentina Justa, Libre y Soberana.  La 
critica della teoria politica del  Lider, è argomento di dibattito per storici e politologi fino al 
giorno d'oggi. La complessità del dibattito  è descritta  da Marcos Aguinis, nell'opera El atroz 
incantos de ser Argentinos, in cui vengono classificate le diverse interpretazioni del peronismo 
16 Vd. M.H. Rolim Capelato, Multidões em cena,Propaganda politica no Varguismo e no Peronismo, cit. pp.18-
20.
17  P. Gonzalez-Blanco, Un Gobierno popular sin demagogia, Editorial Galatea, Messico, 1951, p. 19. 
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dagli anni cinquanta al duemila.
En efecto, para estudiarlo en forma completa se lo clasificas en sucesivas versiones: 
primer  peronismo,  segundo,  tercero.  También  se  recurre  a  sus  principales 
protagonistas: el de Evita y Perón, el de Perón sin Evita, el de López Vega y Perón, el  
de Isabel, el de Menem. O su color circunstancial: nacional y populista (1946-1950),  
dictatorial y amigo de las inversiones extranjeras (1951-1955), maldito de la Burghesía 
(1955-1968), socialista y guerrillero (1968-1972), dialoguista (1972-1973), represor de 
las  izquierda  y  terrorista  de  Estado  (1974-1976),  socialdemócrata  (1982-1989)  y 
neoliberal (1989-1999). 
   Cadauna  de  estas  manifestaciones  se  proclama  auténtica  [corsivo  nel  testo] y 
descalificadade las otras.18
Tale  classificazione,  oltre  a  testimoniare  l'interesse  degli  studiosi  per  questo  periodo,  ne 
evidenzia anche la complessità. Difficile ammettere che ogni opera sia caratterizzata da una 
sola  chiave  di  lettura  senza  tener  conto  delle  altre,  è  bene  però  evidenziare  come 
l'interpretazione del peronismo vada di pari passo con l'evoluzione e l'applicazione della teoria 
del Justicialismo nella società Argentina. 
 Oltre la teoria politica, un tema che interessa la critica del peronismo è il complesso 
apparato di propaganda e immagine che accompagnava il regime. Prima opera critica in tale 
senso è quella di Mariano Plotkin:  Mañana es San Perón. Propaganda, rituales politicos y  
educacción  en  el  regime  peronista19.  L'opera  studia  il  carattere  “trascendente”  che  la 
propaganda peronista utilizzava nel presentare il   lider  e la  sua compagna Eva, l'apparato 
simbolico-mitico  alla  base  del  consenso  e  la  politica  “populista”,  cioè  più  interessata  a 
mantenere il consenso presso il popolo che a promuovere un serio sviluppo econmico sociale 
del  paese.  Il  tema  dell'educazione  assume  la  sua  importanza  nel  discorso  riguardo  alla 
propaganda dal momento che anche i libri di scuola erano ricchi di immagini raffiguranti la 
coppia  presidenziale  come modello  di  famiglia;  immagine  che  rispondeva  ad  una  precisa 
18  M. Aguinis, El atroz incantos de ser Argentinos, Grupo Editorial Planeta S.A.I.C., Buenos Aires, 2001, pp. 
101-102.
19 M. Plotkin, Mañana es San Perón. Propaganda, rituales politicos y educacción en el regime peronista (1946-
1955), Ariel, Bueno Aires, 1953.
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distribuzione di ruoli e doveri:  Perón, uomo come capo, organizzatore,  pronto a difendere 
famiglia e patria; Eva, donna  madre devota e affettuosa, moglie fedele e donna impegnata 
nella opere di bene20. 
 Ad  inizio  anni  settanta  uscì l'opera  del  già  citato  Alberto  Ciria,  Perón  y  el  
Justicialismo. Nelle pagine dell'opera viene espressa una dura critica al regime e al  lider; la 
teoria  giustizialista  viene  presentata  come ideologicamente  vuota21 e  l'azione  del  governo 
Perón come un insieme di decreti dettati dall'opportunismo per guadagnare il consenso delle 
masse.  Il  ritorno  di   Perón  nella  scena  politica  nel  1973  e  i  successivi  governi  militari 
antiperonisti a partire dal colpo di stato di Videla nel 1976, ebbero una forte ripercussione 
sugli  studi  storici.  Per  via  della  violenta  repressione  attuata  governo,   le  opere  di  storici 
argentini tra 1976 e 1982 sono molto poco numerose e si limitano ad ambiti piuttosto limitati, 
soprattutto nel campo della storia contemporanea22. 
 Il dibattito storico sul peronismo riprende vita in Argentina intorno la metà degli anni 
ottanta tra cui sono da evidenziare il libro di Ciria: Politica y cultura popular23: la Argentina 
Peronista 1946-1955, l'opera in tre volumi di Felix Luna: Perón y su tiempo24 ed il lavoro di 
Pablo Sirven:  Perón y los medios de comunicación25.  Nelle analisi dei tre storici  vengono 
criticati gli elementi “populisti” del periodo peronista, la repressione della stampa, il pieno 
controllo di tutti i mezzi di comunicazione di massa ed il poco rispetto delle leggi, con la 
consapevolezza che tali strategie e metodi di governo saranno il modello del  dei successivi 
dittatori militari. Ciò che caratterizza la critica peronista dalla seconda metà degli anni ottanta 
è però una parziale rivalutazione di elementi di politica sociale e redistributiva che il regime di 
20  Si vedano le immagini in M.H. Rolim Capelato, Multidões em cena,Propaganda politica no Varguismo e no  
Peronismo, cit. pp. 98-115.
21  A. Ciria, Perón y el justicialismo, Siglo venteiuno editores, Buenos Aires 1971, pp. 20-21. 
22 Per un'analisi del periodo e delle conseguenze intellettuali si veda J. Baeza Belda, Una Sorprendente Victoria:  
Menem y Su Red De Apoyo En Las Elecciones Internas Del Peronismo De 1988 . Historia Actual, articolo On-
line 2010, pp. 33-44.
23 A. Ciria, Politica y cultura popular: la Argentina Peronista 1946-1955, cit. 
24  F. Luna, Perón y su tiempo, Compañía impresora argentina S.A., Buenos Aires 1984. 
25  P. Sirven, Perón y los medios de comunicación, Sudamericana, buenos Aires 2012.  I edizione presso Centro 
Editor de América Latina, 1984.
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Perón mise in atto, un riconoscimento del suo impegno per migliorare la condizione della 
classe media; una classe formata da operai, impiegati e lavoratori salariati che aveva vissuto 
nel periodo delle dittature militari il dramma dei desaparecidos e che spesso pensava agli anni 
del peronismo con malinconica nostalgia. 
  Oggi il dibattito sul peronismo interessa molti studiosi, per la maggior parte Argentini 
e  Statunitensi.  Oltre  al  già  citato  lavoro  di  Marcos  Aguinis,   El  atroz  incantos  de  ser  
Argentinos, sono  da  ricordare:  l'opera  di Rein  Ranaan:  Peronismo:  Populismo  y  politica  
Argentina 1943-195526, il  lavoro di Claudio Panella riguardo alla repressione della stampa 
avversaria con il caso specifico del periodico La Prensa: La Prensa y el Peronismo: critica,  
conflicto, expropiración27 e il volume sul peronismo nella già citata raccolta curata da  Juan 
Carlos Torres: Nueva Historia Argentina (tomo VIII):  Los Años Peronistas (1943-1945). Di 
notevole interesse per il nostro lavoro sono da citare la tesi dottorale di  Marcela Gené che 
tratta della funzione sociale delle immagini dei lavoratori nel peronismo:  Un Mundo Feliz;  
Las  rapresentaciones  de los  trabajadores  en el  primer Peronismo28 ed il  lavoro  di  James 
Cane-Carrasco  professore  associato  della  Oklahoma  University,  The  Fourth  Enemy:  
Journalism and Power in the Making of Peronist Argentina, 1930-195529 in cui l'autore parla 
del potere e del peso della stampa nella politica Argentina e della sua lotta per mantenere 
l'autonomia durante gli anni del peronismo. Moltissimi articoli sul tema del peronismo, del 
Justicialismo e  del  loro  rapporto  con  la  democrazia,  vengono  oggi  pubblicati  su  riviste 
storiche, economiche, sociali, geografiche e giuridiche,  a testimonianza dell'attualità e della 
poliedricità dell'argomento. 
 Nello stabilire una comparazione tra fascismo e peronismo è necessario incanalare il 
26  R. Rein, Peronismo: Populismo y politica Argentina 1943-1955, editorial de Belgrano, Buenos Aires 1998.
27 C.  Panella,  La  Prensa  y  el  Peronismo:  critica,  conflicto,  expropiración,  Ediciones  de  Periodismo  y 
Comunicación, Buenos Aires, 1999.
28 M.  Gené,  Un Mundo Feliz;  Las  rapresentaciones  de  los  trabajadores  en  el  primer  Peronismo,   tesi  de 
maestria de investigaciòn historica, Universidad de Buenos Aires, 2001.
29  J. Cane-Carrasco,   The Fourth Enemy: Journalism and Power in the Making of Peronist Argentina, 1930-
1955, Pennsylvania State University Press, University Park, 2012.  
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peronismo nel contesto sudamericano, tenendo presente una serie di fattori quali il ruolo nella 
società Argentina della chiesa e dell'esercito. A tale proposito è da segnalare l'opera di Loris 
Zanatta   Dal estado liberal a la  nación católica.  Come  avverte l'autore è importante non 
cadere nella trappola di ridurre il peronismo ad un fascismo sudamericano  senza tenere in 
conto  le  differenze  sociali  tra  Italia  e  Argentina,  meglio considerarlo  un  adattamento  del 
sistema di idee di regime autoritario al nuovo panorama geopolitico e storico del dopoguerra.30 
 Il tema della repressione, appropriazione e monopolio dei mezzi di comunicazione di 
massa è quello che maggiormente avvicina il regime peronista a quello fascista ed è da  tenere 
presente un altro caso di dittatura filofascista molto vicina al peronismo: il governo di Getulio 
Vargas in Brasile nel 1930-1947  e nel 1951-1954. La studiosa Rolim Capelato, nel suo lavoro 
di  comparazione  tra  il  regime  brasiliano  e  quello  argentino,  fa  esplicito  riferimento  alla 
propaganda e  alle  sofisticate  tecniche  di  comunicazione  dei  regimi  totalitari  sudamericani 
ispirate a quelle dei totalitarismi europei. 
A Montagem de um sistema propagandístico, nos moldes criados pelo nazismo e pelo 
fascismo, representou uma tentativa de reformular os mecanismos de controle social,  
considerados inadeuados a aos novos tiempos. Valendo-se das técnicas sofisticadas de 
comunicação com objectivo político, os rapresentantes do varguismo e do peronismo 
procuraram canalizar a partecipação das masas na direção imposta por esses regimes.31 
Il  brano  mette  in  luce  l'ispirazione al  fascismo  nel  linguaggio  del  regime peronista,  ma 
sopratutto coglie un punto che  accomuna la dialettica iniziale dei  due  regimi: la volontà di 
sostituirsi ad un sistema che veniva fatto considerare inadeguato. Il filosofo e sociologo Gino 
Germani  nel libro  Autoritarismo, Fascismo e classi  sociali descrive la  mobilitazione delle 
classi medie tra Argentina e Italia32 e ne fa un punto cardine nello sviluppare il discorso sui 
30 Cfr. L. Zanatta ,  Dal estado liberal a la nación católica, Universidad Nacional de Quilmes, Buenos Aires, 
2006, p.10.
31 M.  H.  Rolim Capelato,  Multidões  em cena,Propaganda  politica  no  Varguismo e  no  Peronismo,  Papirus 
Editora, San Paolo, 1998, p. 19. 
32 G. Germani, Autoritarismo, fascismo e classi sociali, il Mulino, Bologna 1975, pp. 40-41. 
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metodi ed effetti dell'autoritarismo, se infatti la mobilitazione ebbe notevoli differenze, il ruolo 
politico delle  classi  medie nei  due regimi  fu molto simile.  Altra  opera molto interessante 
riguardo al tema della propaganda, comunicazione e partecipazione politica, è la  raccolta di 
saggi curata da Paul Corner Il consenso totalitario che permette di capire come la principale 
caratteristica che accomuna i regimi totalitari sia lo sforzo per l'annullamento della personalità 
e l'alterazione delle categorie di pensiero e giudizio, fino a giungere ad una «interiorizzazione 
dell'ideologia; la rappresentazione a livello interiore degli atti di un regime e la loro lettura  
attraverso le chiavi fornite.»33. Nel saggio,  il fornire una chiave di lettura per ogni evento 
viene  descritta  come  una  delle  caratteristiche  dell'Urss  ai  tempi  di  Stalin  ma  questa 
caratteristica è comune a tutti i regimi totalitari del ventesimo secolo, compresi il fascismo e il 
peronismo. 
 La  pubblicità  commerciale  è  l'elemento  principale  delle  strategie  di  vendita  dei 
prodotti,  il   marketing  è l'insieme di tecniche utilizzate dall'impresa che vuole vendere un 
certo prodotto descrivendone le caratteristiche sociali, cioè il suo ruolo e la sua funzione nella 
società. I primi libri sulla pubblicità commerciale e sul suo rapporto con la società, sono degli 
anni cinquanta ad opera di sociologi e giornalisti. Il classico studio, che mette in luce l'aspetto 
occulto  che  si  cela  dietro  la  strategia  di  vendita  è  I  persuasori  occulti di  Packard  Vance 
(1957)34, molto interessante il sottotitolo dell'opera alla prima edizione: «what make Us buy,  
belive  -and  even  vote-  the  way  we  do.  An  introduction  to  the  new  world  of  Symbol  
manipulation and motivotional research» Tale sottotitolo, indica la consapevolezza che tali 
strategie  della  pubblicità  commerciale  erano   (e  sono)  utilizzate  anche  nel  mondo  della 
politica. Nell'edizione italiana e nelle ristampe in inglese questo sottotitolo è assente. Tra gli 
studi sulla pubblicità in Italia sono da segnalare le opere di Gian Paolo Ceserani: I persuasori  
33 Si veda in P. Corner P. (a cura di), Il  consenso totalitario,  Editori Laterza, Lecce, 2012, p. 45. Il  saggio 
L'autoconsapevolezza ai tempi di Stalin, di Jan Plamper.
34  P. Vance, I persuasori occulti, Einaudi, Torino, 1958. orig (I edizione): The Hidden Persuaders: what make 
Us buy, belive -and even vote- the way we do. An introduction to the new world of Symbol manipulation and  
motivotional research, D. McKay Co. New York  1957. traduzione Carlo Fruttero. Maiuscole nel testo. 
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disarmati35 (1971) , in cui l'autore fa un chiaro riferimento a Packard, e Storia della pubblicità  
in Italia36 (1985) in cui si tratta dello sviluppo e dell'evoluzione del messaggio pubblicitario 
dai grandi manifesti di fine ottocento fino agli anni ottanta, trattando brevemente anche del 
suo ruolo nel ventennio fascista. Uno studio più moderno è quello già citato di Victoria de 
Grazia, professoressa di Storia alla Columbia University:  Irresistible Empire, in cui l'autrice 
descrive con efficacia la maniera e la profondità con cui l'impero del mercato si è imposto 
nella società contemporanea. 
***
Il lavoro si basa sia sullo studio critico dei testi sia su una lunga ricerca archivistica riguardo 
alle  fonti cui fa riferimento. Molti testi, soprattutto quelli più vecchi,  sono stati consultati 
presso biblioteche di Roma, Viterbo, Pisa e Bologna.  Le immagini delle pubblicità sono tratte 
direttamente dalle riviste illustrate e dai quotidiani, rintracciati nelle emeroteche e in fondi 
archivistici. 
 I  quotidiani Italiani analizzati  sono  Il  corriere della sera e  La Stampa ;   il  primo, 
illustre giornale di Milano di taglio liberal-borghese, ha valore per la sua importanza storica 
come quotidiano più diffuso è conservato in molti luoghi e per questo lavoro è stato consultato 
nelle  edizioni  tra  1919  e  1928  presso  emeroteche  di  Roma,  Viterbo  e  Pisa;  il  secondo, 
quotidiano  di  Torino  legato  alle  attività  industriali  della  città,  è  provvisto  di  un  archivio 
digitalizzato consultabile liberamente su internet. I quotidiani Argentini la Prensa e la Nación 
erano  tra  i  più  diffusi  negli  anni  che  interessano  lo  studio;  ed  entrambi  subirono  una 
drammatica  riduzione  di  pagine  durante  il  periodo  tra  1948  e  1951  ad  opera  della 
Commissione Visca per il loro non essere allineati con il governo37.  La Prensa, il maggior 
35  G.P. Ceserani, I persuasori disarmati, Laterza, Roma-Bari 1975.
36  G.P. Ceserani, Storia della pubblciità in Italia, Laterza, Roma-Bari 1988.
37 Tale  commissione,  fondata  nel  1947 e  presieduta  da  José  Emilio  Visca  aveva  il  compito  di  investigare 
riguardo le accuse di tortura reiteratamente avanzate dall'opposizione ma ben presto tralasciò la mansione per 
cui era stata istituita e si occupò invece del controllo della stampa, regolando la distribuzione della carta e  
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quotidiano del paese in seguito ad una dura lotta per l'autonomia venne fatto chiudere e poi 
riaprire come organo della CGT (comitato General Trabajadores, il sindacato creato da Perón); 
La Nación,  quotidiano dal  taglio  antiperonista, fu ridotto  da un iniziale  formato di  24-32 
pagine arrivando a 6 nel 1951. In seguito alle riduzioni il carattere a stampa fu ridotto, gli 
articoli  meno numerosi mantenendo un simile taglio giornalistico.  I numeri degli anni che 
interessano il lavoro (1946-1955), sono conservati presso l'emeroteca governativa di Buenos 
Aires, da cui mi sono pervenuti in formato digitale. 
 Le riviste illustrate Italiane analizzate sono:  la rivista Illustrata del popolo d'Italia, 
Gente Nostra e  La difesa della razza. La prima, supplemento settimanale del quotidiano Il  
popolo  d'Italia,  fu  la  prima  rivista  illustrata  d'Italia,  la  seconda  era  il  quindicinale  del 
dopolavoro fascista e infine  La difesa della razza  cominciò ad uscire dal 1938 con cadenza 
quindicinale in seguito alle leggi razziali emanate in autunno dello stesso anno. Tutte queste 
riviste sono state consultate presso le biblioteche del consorzio bibliotecario di Viterbo.
  Le riviste Argentine analizzate per il periodo peronista sono  Sur,  Mundo Peronista, 
Dinamica  Social e  Cultura.  La  prima,  prestigiosa  rivista  degli  intellettuali  argentini, 
raccoglieva  soprattutto  articoli  d'opinione,  racconti  e  poesie;  fu  colpita  duramente  dalla 
commissione Visca e ridusse la cadenza delle uscite passando da mensile a bimestrale fino a 
trimestrale, mantenendo lo stesso tono negli articoli in cui era possibile scorgere acute e sottili 
critiche  al  governo.  Le  altre  tre  sono  riviste  filo-governative  che  non  subirono  alcuna 
riduzione; la prima è la rivista illustrata peronista per eccellenza: si compone di  articoli rivolti 
a  persone di tutte le età e interessi, con giochi per bambini e parole crociate, articoli riguardo 
la cucina ed anche, ovviamente, la politica. La terza, Dinamica Social, è una rivista di articoli 
politico economici che descrive con un tono fortemente di parte tutte le opere pubbliche del 
governo, dalla costruzione di  infrastrutture al rinnovo accordi per la vendita di carne. Infine, 
Cultura è una rivista di articoli culturali in formato tabloid contenente racconti poesie e saggi 
chiudendo le numerose testate non allineate al governo. 
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critici.  Tutte  queste  riviste  sono  state  consultate  presso  la  Escueala  de  Estudios  Hispano 




 Lo sviluppo economico e sociale in Italia e Argentina, dalla 
nascita dello Stato fino all'avvento del fascismo e del peronismo.
 
1.1  Le  società  e  lo  sviluppo  industriale  in  Italia  e  Argentina  prima  di 
Mussolini e Perón
  L'Italia l'Argentina giunsero all'unità statale nella metà del diciannovesimo secolo, 
rispettivamente nel 1861 e nel 1852; le differenze dello sviluppo industriale dei due  paesi 
sono  legate ad una sere di fattori storico-geografici, politici e sociali. 
 Ottenuta  l'indipendenza  dalla  corona  Spagnola  nel  primo  quarto  del  secolo 
diciannovesimo, i territori dell'attuale Argentina, Uruguay e provincia di Triaja della Bolivia si 
unirono nella confederazione  Provincias Unidas del Río de la Plata.38  La confederazione, 
priva di uno stabile governo centrale incontrò notevoli difficoltà nella creazione di uno stato 
unitario di modello Europeo in un territorio tanto vasto e dispersivo; le autorità statali erano 
legate alle città e ai porti, soprattutto le future capitali di Argentina e Uruguay: Buenos Aires e  
38 Per questa parte sulla nascita dello stato Argentino si veda: J.Gelman,  Derechos de propiedad, crecimiento 
económicoy  desigualdad  en  la  región  pampeana,siglos  XVIII  y  XIX, in  HISTORIA AGRARIA. n.º  37, 
Diciembre 2005, pp. 467-488.  R. Fradkin,  La revolución en los pueblos del litoral rioplatense, in Estudios 
Ibero-Americanos, PUCRS, v. 36, n. 2, jul./dez. 2010 pp. 242-265.  J.C Garavaglia: e  J. Gelman., Mucha 
tierra y poca gente: un nuevo balance historiográfico de la historia rural platense(1750-1850),  HISTORIA 
AGRARIA,  n. 15, 1998, pp. 29-50.
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Montevideo. L'economia era basata  sulle  attività  del  settore primario e  fino alla  metà del 
secolo XIX nelle pampas e nella zone dell'  Entrerios (attuale Uruguay) lo sviluppo agricolo 
era  legato  all'attività  delle  missioni  che  accoglievano  indigeni  come  forza  lavoro;  altre 
comunità indigene, contadini senza lavoro ed ex soldati regolari si riunivano sotto la guida dei 
caudillos: dei capi militari  che   promettevano ricchezza e terra  a chi li avrebbe seguiti. Tali 
gruppi, dediti al brigantaggio, al furto e all'allevamento di cavalli, riuscivano in alcuni casi a 
creare  delle  piccole autorità  territoriali  in  villaggi  abbandonati  e  fazendas. Gli  studi  citati 
(Fradkin 2010,  Garavaglia e Gelman 1998) evidenziano come il  governo di Buenos Aires 
incontrò grosse difficoltà nello stabilire la propria autorità, dovendo intervenire varie volte 
anche militarmente contro i  caudillos. Le autorità  porteñe  (tale termine indica il governo di 
Buenos Aires) riuscirono ad avere un effettivo controllo su tutto il territorio dopo la metà del  
secolo XIX, nel 1852 fu proclamata la nascita della Confederazione Argentina ed emanata una 
costituzione nella quale si specificava che l'unico esercito Argentino legittimo era costituito 
dalle truppe di stanza a Buenos Aires. 
 All'inizio del ventesimo secolo l'economia Argentina era ancora in gran parte rurale, 
basata sull'esportazione di materie prime in particolare carne e suoi derivati mentre prodotti 
finiti venivano importati dall'Europa e dagli Stati Uniti. Lo sviluppo industriale manifatturiero 
fu molto lento e solo nel 1945 la percentuale dell'industria superò quella del settore primario 
nel  totale  del  prodotto  interno  lordo,  tale  situazione  va  analizzata  considerando  anche 
l'isolamento che viveva l'Argentina dovuto alla lentezza delle comunicazioni. Le infrastrutture 
erano quasi assenti e la rete ferroviaria che collegava gli allevamenti ai porti era  quasi tutta di 
proprietà privata e straniera, costruita con capitali inglesi e francesi in seguito ad  accordi per 
l'acquisto della carne, solo le città della costa avevano un parziale accesso alle novità tecniche 
e scientifiche che venivano sviluppate nel “vecchio mondo”. Mentre l'Europa si lanciava nelle 
avventure imperiali  in Africa e Asia,  in Argentina la società viveva ancora una situazione 
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simile  ai  primi  anni  del  colonialismo,  divisa  profondamente  tra  la  classe  dei  proprietari 
terrieri, discendenti dei primi coloni e indigeni che vivevano in uno stato di povertà39; uno dei 
pochi elementi nuovi era il sempre più grande numero di immigrati (in maggioranza Italiani e 
Spagnoli)  che trovavano lavoro come operai  portuali  o del  settore agro-pecuario.  Oltre  la 
divisione classista delle città un' ulteriore differenza nello sviluppo e nello stile di vita era 
riscontrabile tra la città e la campagna; questa era abitata da allevatori ed etnìe mapuches che 
vivevano di sussistenza, entrambi i gruppi erano lontani dai frutti del progresso tecnologico, 
prerogativa della borghesia cittadina che poteva permettersi articoli importati. 
 La situazione economica migliorò molto lentamente per i primi decenni del XX secolo; 
il  peso  della  chiesa  e  dell'esercito  rendeva  molto  difficile  un  cambiamento  politico 
significativo nella  direzione delle  democrazie  occidentali40;  nel  1930 il  golpe del  generale 
Uriburo depose il governo di Yrigoyen e rese evidente l'ingerenza dell'esercito nell' l'esercizio 
del potere politico. Il golpe militare di Uriburo giunse in un momento storico (1930) in cui il 
mercato mondiale subiva gli effetti della crisi della borsa Statunitense del 192941 e  vari stati 
europei  per  reagire  alla  crisi  avevano  innalzato rigide  barriere  doganali  per  difendere  le 
manifatture  nazionali.  Il  governo  militare  bonariense  stabilì  un  controllo  sul  cambio 
peso/dollaro ed  incentivò  le  imprese  straniere  che  si  rifornivano  di  prodotti  Argentini  ad 
installarsi nel paese in modo da evitare pesanti imposte doganali indirette. Grazie agli aiuti e 
incentivi  governativi  da  quel  momento  in  poi  l'industria  manifatturiera  Argentina  crebbe 
rapidamente concentrandosi nell'area della città portuali; un' ulteriore spinta alla produzione e 
all' investimento giunse con lo scoppio della seconda guerra mondiale; l'Argentina attuò una 
forte  svalutazione  del  peso  e  maturò  cospicui  crediti  in  sterline  nei  confronti  della  Gran 
Bretagna che riforniva di alimenti, soprattutto carne e latticini. Allo sviluppo manifatturiero 
39 Riguardo  alla  situazione  duale  della  società  argentina  cfr:  Germani  G.,  Autoritarismo,  fascismo e  classi  
sociali, il Mulino, Bologna 1975, p. 52.
40 Vd. L. Zanatta, Dal estado liberal a la nación católica, cit. pp. 7-8. 
41 Cfr: J.C.Torres e  E. Pastoriza , La democratización del bienestar, in Nueva historia Argentina, cit. pp. 261-
266.
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Argentino si accompagnò un importante cambiamento sociale: per la crescente domanda di 
manodopera non si poteva infatti ricorrere agli immigrati europei poiché l'immigrazione di 
Italiani  e Spagnoli  verso l'Argentina era  praticamente cessata  dal 193042;  gli  operai per le 
nuove  fabbriche  vennero  assunti  attirando  verso  le  città  la  popolazione  agricola  delle 
campagne e dei pascoli, secondo Torres e Pastoriza, dal 1936 al 1947 più di un milione di 
persone emigrarono  dalle  campagne al  cinturone  urbano  di  Buenos  Aires;  un  vero  esodo 
umano. 
  A differenza del paese sudamericano, l'Italia tra XIX e XX secolo ebbe un discreto 
sviluppo  industriale  che  cercava  di  eguagliare  i  vicini  stati  europei.  Il  percorso  dell' 
industrializzazione moderna era cominciato già prima dell'unità del paese (1861) in alcune 
zone, soprattutto al nord Italia;  il  farsi carico da parte del nuovo Stato Italiano del debito 
pubblico degli Stati annessi fu uno dei fattori che maggiormente limitò il suo iniziale impegno 
nel  promuovere  la  modernizzazione  dell'industria43;  il  principale  incentivo  statale   si 
concretizzò  in  una  serie  di  aiuti  ed  esenzioni  fiscali  per  la  siderurgia,  volti  a  favorire  lo 
sviluppo dell'industria pesante per la creazione di macchinari che altrimenti dovevano essere 
importati. Tali facilitazioni attirarono investitori italiani e tedeschi che si unirono in un gruppo 
bancario misto arrivando a controllare gran parte della nascente industria pesante italiana, in 
particolare acciaierie, centrali idroelettriche e ferrovie.44  Nei primi anni del novecento, sotto 
la  guida   di  Giovanni  Giolitti  (1842-1928)  lo  Stato  Italiano  fece  più  significativo  il  suo 
impegno nel favorire l'industrializzazione, in particolare nel 1903 con la statalizzazione della 
rete telefonica e nel 1905 di quella ferroviaria. Tali manovre erano volte sia ad offrire agli 
imprenditori le infrastrutture adeguate per investimenti diretti anche al mercato internazionale, 
sia ad evitare la formazione di grandi potentati economici indipendenti da ogni controllo in 
42 ivi, 262. 
43 Per questa parte riguardo allo sviluppo industriale dell'Italia fino all'avvento del fascismo vd.  P. Melograni, 
Fascismo, Comunismo e Rivoluzione Industriale,  Saggi tascabili  Laterza,  1984 e  G.  Mori,  Il  capitalismo 
industriale in Italia, editori riuniti, Roma 1977.
44  Vd. G. Mori , Il capitalismo industriale in Italia, cit. pp. 94-98. 
21
settori decisivi per la vita e lo sviluppo del paese.45 
 Riguardo allo sviluppo dell'Italia è significativo il dato sulla percentuale dell'industria 
nel totale del prodotto interno lordo  che dal 1861 al 1922 passò dal 20% al 27,2%, nello 
stesso arco di tempo la percentuale dell'agricoltura scese dal 58,8% al 39,8%46. Questi dati 
vanno analizzati tenendo conto di fattori tipici dello sviluppo industriale dei paesi occidentali 
tra XIX e XX secolo quali la meccanizzazione agricola, lo spostamento di manodopera dalle 
campagna alle  città  e  la  crescita  del  settore  terziario  cioè  dei  servizi  legati  allo  sviluppo 
urbano;  nel  caso  specifico  dell'Italia  nel  periodo  1900-1922  bisogna  considerare  anche 
l'ingresso in guerra e il massiccio reclutamento nell'esercito di contadini, la conversione delle 
industrie  civili  ad  uso  bellico,  l'emigrazione  verso  le  Americhe  e  il  forte  divario  tra 
l'industrializzazione nel nord e centro Italia ed il sud, dove persisteva un'economia rurale e 
strutture  sociali  ereditate  dal  feudalesimo.  Tenendo  conto  di  tutti  questi  elementi,  la 
percentuale  di  crescita  per  quanto  significativa  è  piuttosto  modesta  e  fino  al  1922,  anno 
dell'avvento  del  fascismo,  l'economia  Italiana  risulta  ancora  per  la  maggior parte  legata 
all'agricoltura. 
   In Italia fu inizialmente favorita soprattutto l'industria pesante mentre la produzione 
in massa di beni di consumo al dettaglio (industria leggera)  fu piuttosto tardiva rispetto altri 
paesi europei. Le cause di questa diacronia sono individuate dagli studiosi (Ceserani, Mori, 
Melograni)  sia  nella  lentezza  del  processo di  industrializzazione  che,  salvo  nel  cosiddetto 
triangolo industriale (Milano, Torino,  Genova) ed alcune aree del centro Italia,  incontrava 
numerose difficoltà nel sovrapporsi al mondo rurale, sia nel fatto che molte industrie in Italia 
si specializzarono nella creazione di manifatture di lusso soprattutto auto e vestiti di marca, il  
cui consumo  era appannaggio quasi esclusivo dell'alta borghesia.47 
45 Vd. E. Ragionieri ,  L'Italia nell'Età dell'Imperialismo, in Storia d'Italia dall'Unità a Oggi, vol IV, Einaudi 
editore, Torino 1973. pp.1928-1931. 
46  G. Mori , Il capitalismo industriale in Italia, cit. pp. 24-25, l'autore cita fonti Istat.
47  G.P. Cesarani , Storia della pubblcità in Italia, cit. p. 50.
22
 Un importante fattore connesso allo sviluppo industriale  sia in Italia che Argentina è 
l'espansione  della  classe  media:  un  ampio  settore  di  piccola  e  media  borghesia  che 
raggruppava al suo interno piccoli commercianti, operai specializzati, artigiani e impiegati: 
nuove figure destinate a divenire la parte più attiva della nuova popolazione delle città e a 
costruire parte  delle masse mobilitate che saranno alla base delle grandi ideologie politiche 
del XX secolo.
 1.2  Italia  e  Argentina,  uno  sviluppo  industriale  differente  ma  una 
classe media con numerose analogie 
 La differenza tra il processo di industrializzazione dell' Italia e dell' Argentina ha un 
carattere sia quantitativo che qualitativo: se in Italia (in generale in Europa negli Stati Uniti)  
l'industrializzazione era legata all'iniziativa di privati che investivano forti somme in fabbriche 
ed  opere  pubbliche  per  rendere  la  produzione  fruibile  al  consumatore,  nei  paesi 
latinoamericani  (quindi  sia  Sudamerica  che  America  Centrale)  le  attività  produttive  erano 
ancora  in  gran  parte  legate  alle  vecchie  strutture  coloniali;  gli  investimenti  stranieri 
interessavano settori strategici la cui produzione era destinata non al mercato indigeno bensì 
alla  madrepatria  del  proprietario,  europeo  o  statunitense.  Questa  differenza  qualitativa 
ereditata del colonialismo ed evidenziata da numerosi studiosi, oltre che rallentare lo sviluppo 
economico dei paesi Latinoamericani ha fatto sì che fosse la politica ad assumere il ruolo di  
principale  promotrice dello  sviluppo economico-industriale.  Questo impegno della  politica 
avveniva in una realtà in cui erano molto pochi gli  investitori indigeni dotati  di  capitale,  
capacità  e  interesse  per  investimenti  in  loco.  L'azione  economica  dello  Stato  finì  con 
l'assumere un importante  peso politico e  come evidenzia Carlos M. Vilas nel  suo articolo 
“populismo  latinoamericano,  un  enfoque  estructural”48 se  nel  vecchio  continente 
48 C. M. Vilas, Populismo latinoamericano, un enfoque estructural, Desarollo economico, n. 28, 1988. pp 328-
335. 
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l'industrializzazione  sviluppò  prima  l'industria  pesante  e  quindi  i  mezzi  di  produzione 
(elettricità,  locomotive,  acciaio,  armi e  macchinari,  come nel  caso dell'Italia)  e  poi  quella 
leggera, quindi prodotti al dettaglio, in America Latina l'industria pesante rimase  fino al 1960 
in mano a proprietari  europei e statunitensi e solo l'industria al  dettaglio ebbe un discreto 
sviluppo, inficiato comunque dall'inadeguatezza della rete infrastrutturale: telefoni, strade e 
ferrovie, ugualmente di proprietà straniera. Questa differenza qualitativa riguarda sia il tipo di 
industrializzazione che il valore e la funzione dell' intervento statale nei processi di sviluppo; 
se in Italia l'impegno del governo nel favorire l'industria consisteva alla creazione di una rete 
infrastrutturale moderna ed efficiente per attirare investitori, in Argentina  lo Stato era l'unico 
ente con la possibilità di mobilitare fondi sufficienti per qualunque tipo di investimento. 
 La struttura societaria  di  un paese è strettamente legata  allo sviluppo economico e 
industriale ma è da tenere presente che l'evoluzione dei due termini può avvenire in maniera 
asincrona; lo studioso Italoargentino Gino Germani insiste molto sui paesi latinoamericani in 
cui  la  mobilitazione  di  grandi  strati  di  popolazioni  fu  precedente  o  successiva 
all'industrializzazione.49 Nel caso dell'Argentina e per alcuni aspetti anche dell'Italia, Germani 
evidenzia un'evoluzione molto più rapida della società rispetto al tessuto economico. Questo 
ritardo aveva numerose motivazioni, tra cui la scarsa fruibilità da parte della nuova classe 
media urbana dei  prodotti  industriali  e nell'inadeguatezza del  sistema politico,  che non la 
rappresentava;  questi  due  fattori  possono  essere  considerati   tra  le  principali  spinte  alla 
mobilitazione di questa classe in sostegno di Mussolini e  Perón, prima che avvenisse di una 
vera  significativa modernizzazione dell'industria.  Riguardo all'Argentina,  Germani  sostiene 
che questa asincronia tra società ed industria fu una conseguenza del carattere reazionario e 
poco democratico dei governi militari, coinvolti direttamente nello sviluppo economico del 
paese ma con poca esperienza e poca lungimiranza, incapaci di venire incontro le richieste 
della nuova classe politica che l'industrializzazione aveva prodotto.
49 G. Germani,  Autoritarismo, fascismo e classi sociali, cit. pp. 74-94.
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 Sebbene molto differente, lo sviluppo industriale di entrambi i paesi si orientò in gran 
parte  nella  produzione  di  beni  di  lusso,  rivolti  ad  un  ceto  alto-borghese  che  ne  poteva 
affrontare il costo; lo stile di vita che questa classe adotterà nei primi decenni del XX secolo 
sarà  il modello che la nuova classe media, italiana e argentina cercherà di imitare.50  Germani 
sottolinea tra le principali analogie tra la mobilitazione delle classi medie in Italia e Argentina: 
lo sviluppo di una coscienza nazionale prima limitata all'alta borghesia e la percezione di una 
minaccia al proprio ruolo politico:  minaccia che veniva percepita sia dall'alto, cioè dall'alta 
borghesia che deteneva il controllo della produzione, che dal basso, cioè dalla massa di piccoli 
operai e contadini che si temeva potessero sollevarsi arrivando ad una rivoluzione totale del 
sistema come in  Unione Sovietica.51 E' comunque da notare una significativa differenza tra il 
fascismo e il peronismo, se Mussolini si era guadagnato il sostegno, o perlomeno la non aperta 
opposizione  dagli  italiani,  per  l'aver  fornito  un'identità  storico-politica pomposa e 
magnificente ed attuando una politica autoritaria che prometteva di proteggere dalla diffusione 
del comunismo, Perón aveva conquistato la popolarità  attraverso l'aumento degli stipendi e 
dei privilegi dei lavoratori, emanando decreti e partecipando a scioperi fin da quando nel 1944 
ricopriva il  ruolo di  segretario del lavoro del  governo Farrell  (1944-1945).   Se Mussolini 
rappresentava la sicurezza di una conservazione dell'ordine sociale esistente e fu soprattutto 
un “ruralista”,52 sostenitore cioè di un ritorno ai valori dell'Italia agricola, per Perón il perno su 
cui fondare l'operato del governo era proprio  uno sviluppo industriale  Argentino libero da 
ingerenze straniere. 
50 Vd. anche F. Dei , Antropologia Culturale,  capitolo 8  verso un'entografia del  consumo globale,   Mulino 
Manuali, Bologna, 2012, pp. 127-146.
51 G. Germani,  Autoritarismo, fascismo e classi sociali, cit. pp. 40-41. 
52 Cfr P. Melograni, Fascismo, Comunismo e Rivoluzione Industriale, Saggi tascabili Laterza, 1984, p 1. 
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Parte II
La macchina del consenso in Italia e Argentina
2.1 La stampa  nella macchina del consenso, la battaglia dei giornali 
per la libertà d'espressione
 La stampa è la forma più semplice e diffusa attraverso cui da secoli si esercita la libertà 
di pensiero ed espressione. Fino alla diffusione massiva di radio e televisione il peso politico 
dei giornali e la loro importanza nella diffusione di idee ed opinioni li porteranno a ad un 
aspro confronto con i regimi che aspiravano al  totalitarismo. La battaglia per la libertà di 
stampa avrà uno svolgimento diverso sotto il fascismo e il peronismo ma la maniera in cui il  
regime Argentino si appropriò delle testate, è l'elemento che secondo molti studiosi più lo 
avvicina ad un regime totalitario di stile europeo. 
  Il peso politico della stampa sia in Italia che in Argentina è evidenziato da numerosi 
studi, tra questi, Tim Duncan nell'articolo  La prensa politica, afferma che in Argentina la 
stampa si convertì in un elemento fondamentale del funzionamento del sistema politico nel 
cambio di secolo53,  tale discorso è assimilabile anche all'Italia in cui il  peso politico della 
53 T. Duncan,  “la prensa politica” in 'Sud America',  pp. 3-4.  Citato da  E.Zimmermann,  in,  La Prensa y la  
oposición politica en la Argentina de Comienzos de Siglo: el caso de “La Nación y el partido Republicano , 
Documento de Trabajo, cit. 1997. Duncan nel suo studio evidenzia che in Argentina, le maggiori testate (La 
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stampa  per  la  diffusione  delle  idee  ed  informazioni  è  stato  da  sempre  evidenziato  dagli 
studiosi: Flora (1945) Castronovo (1978), Carcano (1985) e Ottaviani (2007). 
2.1.1 L'Italia
 Nell'Italia del primo dopoguerra, la stampa svolse un ruolo sociale importantissimo in 
quanto rappresentava il  canale  attraverso cui  erano espressi  i  cambiamenti  della  dialettica 
politica  del  paese  uscito  dalla  guerra.  Giornali  socialisti  e  comunisti  come  l'Avanti,  Il  
comunista,  che  anche  durante  la  guerra  erano  rimasti  sostenitori  del  non  intervento, 
esprimevano il malcontento dei reduci e il fermento delle fabbriche esaltando la mobilitazione 
di tutti gli operai contro la borghesia. Molti giornali di orientamento liberale borghese come il  
Corriere dalla Sera e La stampa oltre a documentare l'andamento dei negoziati cercavano di 
ricucire lo spirito nazionale di un paese che usciva dalla guerra vittorioso, ma con quella che 
fu definita una “vittoria mutilata” per via dell'altissimo costo umano pagato. Un esempio di 
questo sforzo da parte della stampa può essere ravvisato nei numeri della rivista illustrata La 
lettura  tra il 1918 e 192054: nelle pagine della rivista sono infatti presenti numerosi articoli e 
racconti che hanno come tema la fine della guerra e il ritorno di soldati a casa, almeno uno per 
numero fino al Marzo 1919. Altra preoccupazione della maggior parte dei giornali era arginare 
il diffondersi dell'ideologia comunista.  Il timore che il dilagare di quest'ideologia tra le classi 
operaie potesse portare ad una rivoluzione influenzò enormemente sia lo stile di scrittura che 
la scelta  delle  notizie  e come evidenziato da Carcano  «Per gli  anni  dal 1918 al  1922 la  
stampa è, in prevalenza, espressione di questa subalternità al disegno restauratore, di segno  
moderato.»55 Per comprendere il peso di questi timori sulla stampa è bene tenere presente che 
dalla fine della guerra, (soprattutto 1918-1920) moltissimi quotidiani erano stati acquistati dai 
Nación e La prensa) erano acquistate da tutta la popolazione urbana ed avevano un formato di oltre venti 
pagine. Riguardo all'importanza della diffusione dei  giornali  in Argentina basti  pensare che  già nel  1882 
circolavano 224 periodici per una popolazione di  3.026.000 abitanti  e che nella città di  Buenos Aires,  la 
quantità di periodici stampati relativa agli abitanti era in relazione il doppio rispetto il Regno Unito ed il triplo 
rispetto gli Stati Uniti. 
54 Vd. rivista La lettura, allegato del Corriere della sera. 
55  G. Carcano, Il fascismo e la stampa 1922-1925,cit. p. 20.
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grandi gruppi economici, finanziari e quelli di produzione dell'acciaio (Fiat, Ilva, Ansaldo...). 
Per tentare di frenare l'ingerenza dei consigli d'amministrazione nelle redazioni nel 1918 fu 
presentato  in  parlamento  un atto  per  limitare  il  controllo  dei  giornali  da parte  dei  gruppi 
industriali ma tale proposta, fin da subito molto contestata,  non venne mai discussa appieno 
dal ministero poiché nel 1920 cadde il governo Nitti56 e la questione venne presto dimenticata. 
 Benito Mussolini iniziò la sua carriera lavorativa come giornalista;  fu direttore del 
giornale socialista  L'avanti  e poi del  Popolo d'Italia sostenendo l'interventismo nella prima 
guerra  mondiale.  Tale  posizione  comportò  la  sua  espulsione  dal  partito  socialista  che 
sosteneva invece la linea neutralista e nel clima del dopoguerra (1919), l'ex giornalista e futuro 
duce fondò i fasci da combattimento, nocciolo del futuro partito fascista. Fin dalla fondazione 
del movimento, i fasci da combatimento attuarono numerosi atti vandalici contro le sedi dei 
giornali;  bersagli  favoriti  erano le  sedi  dei  giornali  di  sinistra  (comunisti  e  socialisti)  ma 
spesso  anche  quotidiani  locali,  non  dichiaratamente  schierati,  subivano minacce  e 
intimidazioni volte ad evitare  l'uscita di articoli  riguardo  alle violenze fasciste.  La stampa 
viveva questa situazione  con una certa ambiguità:  il  fascismo e gli  squadristi  in generale, 
considerati brutali per le loro azioni, venivano tollerati poiché percepiti come una barriera al 
diffondersi  del comunismo e venivano sottovalutate la portata e il  bacino di ricezione del 
messaggio che portavano. 
 Se nei primi anni venti il rapporto tra fascismo e stampa è basato su minacce e piccole 
violenze lontane da un progetto di controllo sistematico,un significativo cambio avvenne  con 
la marcia su Roma, tra il 27 e il 30 Ottobre 1922 e l'affidamento del governo a Mussolini. A 
seguito della marcia, il 30 Ottobre nell'edizione pomeridiana il Corriere della sera, all'epoca il 
quotidiano più diffuso d'Italia, espressione del pensiero liberale borghese, fece uscire in prima 
pagina un commento sui fatti del giorno e sull'affidamenteo a Mussolini del governo (articolo 
non firmato):
56 ivi pp. 19-20.
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Sentito rammarico da parte della direzione del corriere per quanto accadto Sabato 28, 
con la marcia su Roma. Dichiara che il quotidiano faceva già da agosto di tutto purché 
non si giungesse a questo, ma che se vi si è giunti lo si deve all'inerzia dei ministeri nel 
disciogliere il bandolo della governabilità. Ciò che pensiamo degli avvenimenti che si 
svolgono  e  ci  straziano  il  cuore  abbiamo  detto  affrettatamente  sabato  mattina  e 
nell'edizione pomeridiana del giorno stesso. Del resto tutta l'opera nostra dall'agosto in 
poi,  da  quando cioè si  è disegnato il  pericolo del  momento cui  assistiamo,  è  stata  
diretta a trovar la via per evitarlo. E' per evitarlo che [...] abbiamo propugnato le pronte 
dimissioni  del  ministero,  affinché  si  potesse  costruire  un  governo  al  quale 
partecipassero anche i fascisti, e che avesse quindi la forza e l'autorità di contenere  
l'azione fascista in limiti legali. 57
Il giornale annuncia così l'accaduto  e sostiene che se vi si è giunti lo si deve all'inerzia dei 
ministeri  nel  disciogliere  il  bandolo  della  governabilità.  In  generale  gli  altri  maggiori 
quotidiani, come La stampa, il Messaggero e il Mattino, presentarono un atteggiamento assai 
incerto nei riguardi del fascismo e della presa di potere di Mussolini e solo dopo l'assassinio di 
Matteotti si caratterizzarono tutti, per pochi mesi, per un antifascismo intransigente.58 
 Nei giorni successivi la  marcia,  vennero date alle fiamme da parte di gruppi sparsi 
filofascisti numerosi sedi di giornali della sinistra: "l'Avanti" e "la Giustizia" di orientamento 
socialista, "l'Ordine nuovo" di Torino e "Il Comunista" di Roma affiliate ai comunisti. Questi 
atti ebbero luogo con il beneplacito della polizia ed il supporto dei giornali nazionalisti ma di 
certo non furono ben visti da parte delle direzioni dei più grandi giornali liberali i cui direttori 
continuavano comunque a confidare nella benevolenza del  duce. Nonostante le promesse di 
Mussolini di rispettare il pluralismo dell'informazione e la libertà di stampa, dopo la marcia su 
Roma, riuscirono a mantenere l'autonomia dal fascismo solo grandi quotidiani di città mentre 
le piccole testate, divennero vittime di minacce sempre più grandi, costrette alla chiusura o ad 
allinearsi al regime.
57 Corriere della sera, edizione pomeridiana 30  Ottobre 1922, p. 1, l'articolo non è firmato ma è  opportuno 
pensare che fu scritto direttamente dal direttore della redazione, senatore Luigi Albertini.
58 Cfr. P. V. Cannistraro,  La fabbrica del consenso, Laterza Bari 1975, p.176.
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 Come evidenziato da Cannistraro riguardo al  controllo  sistematico della  stampa da 
parte di Mussolini:
 Quando assunse la presidenza del consiglio, Mussolini non aveva alcun piano definito 
per la conquista del controllo sulla stampa. Ma comprese ben presto che se le azioni 
illegali avevano il loro valore quando si trattava di raggiungere uno scopo immediato,  
per  creare  un  regime  totalitario  efficiente  sarebbe  stato  necessario  un  controllo 
sistematico della stampa, effettuato mediante l'apparato ufficiale dello stato. 59
L'utilizzo dell'apparato ufficiale cominciò quando nella notte dell'11 luglio 1923, venne messo 
a punto un decreto legge che permetteva ai prefetti di decretare la chiusura di un giornale se 
questo veniva ritenuto pericoloso per lo Stato, i casi forieri di chiusura erano i seguenti: 
a)  se  il  giornale  o la  pubblicazione con notizie  false  o tendenziose rechi  intralcio 
all'azione  diplomatica  del  governo  nei  rapporti  con  l'estero  o  danneggi  il  credito 
nazionale  all'interno  o  all'esterno  o  rechi  ingiustificato  allarme  nella  popolazione 
ovvero  dia  motivi  di  turbamento  dell'ordine  pubblico;  b)  se  il  giornale  o  la 
pubblicazione periodica con articoli,  commenti,  note,  titoli,  illustrazioni  o  vignette 
istighi a commettere reati o ecciti all'odio di classe o alla disobbedienza alle leggi e 
agli ordini delle autorità o comprometta la disciplina degli addetti ai pubblici servizio 
favorisca gli interessi di stati, enti o privati stranieri a danno degli interessati italiani  
ovvero vilipenda la Patria, il Re, la Real Famiglia, il Sommo Pontefice, la Religione 
dello stato, le istituzioni, ed i poteri dello stato e le potenze amiche. 60
Primo passo verso una censura sistematica e discrezionale, grazie a questo decreto e  ad una 
sua sottile interpretazione, il regime si arrogava il potere di sopprimere giornali dissidenti o 
comunque non perfettamente in linea con la politica fascista. Tale decreto-legge ebbe per un 
anno più che altro la finalità di spaventare i giornali e  non entrò in vigore del tutto che l'8 
luglio 1924, dopo circa un mese dalla scomparsa di Giacomo Matteotti. Per tutto l'anno 1924 e 
fino al novembre 1925, la stampa italiana cercò di portare avanti una battaglia per la propria 
autonomia, numerosi lungo tutto il corso dell'anno nelle maggiori testate, articoli ed editoriali 
59 ivi, p.178.
60 G.Carcano, Il fascismo e la stampa 1922-1925; cit. pp.32-33. 
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in difesa della libertà di  stampa e rivendicazioni del valore morale e civile di  tale libertà,  
essenziale per uno stato moderno nonché indice del valore della democrazia.61 In seguito alle 
leggi  “fascistissime”  del  1925  e  a  notevoli  pressioni  da  parte  del  governo  e  dei  gruppi 
finanziari proprietari dei giornali,  furono estromessi i direttori dei due maggiori quotidiani 
ancora non perfettamente controllati dal regime: il  Corriere della sera e  la Stampa:  Luigi 
Albertini e Alfredo Frassati.
 La manovra di fascistizzazione della stampa e di controllo sui giornalisti si caratterizza 
tra 1926 e 1927 con l'obbligo dei giornali a uscire in formato massimo di sei pagine e con la 
creazione del primo sindacato dei giornalisti. La motivazione della riduzione di pagine era 
dovuta dalla volontà di Mussolini di modificare la lingua, evitare stile alto e prolissi letterarie 
in nome di chiarezza e precisione secondo quella che, agli occhi del  duce, era un “parlare 
fascista”, il sindacato dei giornalisti invece tendeva ad incorporare tutti coloro che potessero 
scrivere su un giornale.
 Con le  nuove leggi  che regolavano la  stampa,  tra  cui  l'obbligo di  essere iscritti  al 
sindacato  per il avere il titolo di giornalista e il rimpiazzo dei dirigenti dissidenti con altri  
graditi al regime, il controllo del regime sulla stampa giungeva alla totalità. E' del 18 Ottobre 
1928 il celebre discorso di Mussolini riguardo la funzione “nazionale” della carta stampata: 
In  un  regime  totalitario  come  dev'essere  necessariamente  un  regime  sorto  da  una 
rivoluzione trionfante, la stampa è un elemento di questo regime [...] ecco perché tutta 
la stampa italiana è fascista e deve sentirsi fiera di militare compatta sotto le insegne 
del  littorio  [...]  La stampa più libera  del  mondo intero è la  stampa italiana [...]  il 
giornalismo italiano è libero perché, nell'ambito delle leggi del regime, può esercitare, 
e  le  esercita,  funzioni  di  controllo,  di  critica,  di  propulsione.  [...]  Io  considero  il 
giornalismo fascista come un'orchestra. Il "la" è comune. E questo "la" non è dato dal  
governo  attraverso  i  suoi  uffici  stampa,  sotto  la  specie  dell'ispirazione  e  della 
suggestione davanti alle contingenze quotidiane; è un "la"che il giornalista fascista dà 
a sé stesso. Egli sa come servire il regime. La parola d'ordine egli non l'attende giorno 
61 Si vedano in particolare gli articoli del Corriere della Sera: Funzione pubblica e Morale di una libera stampa  
(18 luglio 1924), Per la nostra Libertà (Luglio 1924).
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per giorno, egli l'ha nella sua coscienza." 62
Il  controllo  sulla  stampa  non  era  solo  finalizzato  a  reprimere  le  voci  ed  opinioni 
dell'opposizione ma come descrive Pierluigi Allotti:
"Mussolini [...] assegnò al giornalismo una fondamentale funzione pedagogica, e la  
stampa, almeno fino a quando anche  radio e cinema negli anni trenta non ebbero un 
forte  sviluppo,  fu il  principale  strumento della  propaganda di  regime, il  cui  scopo 
primario, sul lungo periodo, era quello di plasmare gli italiani nello stampo dell'<uomo 
nuovo fascista>63
I giornali e le riviste vennero utilizzati per dare risonanza al fascismo, trasformati in grandi 
megafoni attraverso cui far arrivare i messaggi del regime puntando a modellare le coscienze e 
la forma di pensare. Il tono alto, lo stile letterario e colto che caratterizzava le maggiori testate 
giornalistiche e  che già  era  stato attaccato nel  1926,  fece posto ad una nuova maniera di 
scrivere, concitata e rapida, grezza, ad imitare il tono solenne e iconico dei discorsi del duce. 
Come evidenzia Cannistraro: «Le  notizie e informazioni dovevano essere non fini a sè stesse  
ma strumenti per sviluppare e modellare la coscienza nazionale».64  Sotto questa volontà di 
presenza  totale  del  regime,  la  carta  stampata  perse  la  sua  funzione  come   organo  di 
informazione per divenire uno strumento di propaganda.
 Nei  primi anni  del  fascismo l'ufficio stampa,  considerata  la  sua importanza,  venne 
posto direttamente alle dipendenze della Presidenza del consiglio. Nel 1934 verrà elevato a 
sottosegretariato e diviso in tre sezioni: stampa, stampa estera e propaganda. Alla guida del 
sottosegretariato sarà posto Galeazzo Ciano, genero di Mussolini. Nel 1935 il sottosegretariato 
sarà elevato a ministero per la stampa e propaganda, infine nel 1937 sarà uno degli uffici che 
andranno a costituire il Min.Cul.Pop. (ministero della cultura popolare) a cui capo fu posto 
Dino Alfieri (1886- 1966) ideatore e direttore della grande mostra della rivoluzione fascista 
62  Mussolini, opera omnia, discorso 18 Ottobre 1928. 
63  P. Allotti, Giornalisti di Regime; La stampa italiana tra fascismo e antifascismo, cit. p. 18 .
64 P. V. Cannistraro , La fabbrica del consenso, cit. p. 174.
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del  193265.  Questi  uffici  svolsero  una  funzione  di  controllo  sui  giornali  esercitando  una 
notevole  ingerenza  sulle  redazioni.   Paolo  Spriano  descrive  molto  bene  il  processo  di 
trasformazione che coinvolge i periodici e i giornalisti portando la stampa tutta, da organo 
d'informazione,  a  strumento di  propaganda trasformando le  notizie  stesse in  materiale  per 
alimentare i miti del regime: 
I  processo  di  metamorfosi  non  è  semplicemente  idealistico,  bensì  metafisico.  Il  
giornalismo italiano diventa il laboratorio dei miti, forzati a  «fare notizia», a fornire 
alimento  quotidiano  all'informazione.  Il  mondo  che  essi  presentano  è  regolato  da 
fattori incommensurabili quali la lotta tra popoli giovani e quelli vecchi, tra le nazioni 
prolifiche e quelle sterili, minato da una congiura permanente messa in opera dalle 
forze  «demoplutogiudaico-massoniche».  L'ubriacatura  imperiale,  dal  1934-1935,  si 
alimenta  con  il  diritto  romano,  persino  le  scoperte  archeologiche  sono  piegate  a 
consacrare un primato della stirpe. Il «Corriere della sera», scopre che l'homo Sapiens 
è nato nel «Sahara Italiano»66
Quella che fino al 1935 era una spinta “implicita” a supportare il regime,  assunse i connotati 
di un controllo diretto. Dal sottosegretariato prima e dal ministero poi, giungevano ogni giorno 
alle redazioni brevi e precise istruzioni su come trattare alcuni argomenti, quanta  rilevanza 
dare a determinate notizie e quanto spazio.  Tali  indicazioni,  scritte su carta vela  vennero 
chiamate  “veline”  ed  avevano  la  funzione  di  gestire  l'informazione  dei  quotidiani  per 
trasformare le notizie in messaggi di propaganda. Con l'avvento delle  veline, si apre per il 
giornalismo italiano una pagina piuttosto buia in cui la funzione informativa e di opinione di  
un giornale perde di significato; si arrivò al punto che tanto erano strette le indicazioni che i 
giornali erano praticamente identici tra loro. 
  Sebbene molti apparati istituzionali e gran parte del sistema sociale fossero rimasti 
sostanzialmente  immutati  dalla  presa  del  potere  del  fascismo  fino  agli  anni  trenta,  la 
dimensione culturale che il regime intendeva trasmettere era quella di una  rivoluzione totale e 
65 Riguardo alla mostra della rivoluzione fascista del 1932 vd. AAVV,  L'Italia fascista,  cit.  pp. 32-52. sono 
riportate  immagini di tutte le sale della mostra.
66 P. Spriano, L'informazione nell'Italia unita, cit. pp. 1853-1855.
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permanente;  come  riporta  Cannistraro  citando  un  discorso  di  Mussolini  ai  giornalisti: 
«Scrivendo dell'Italia  i  giornalisti  dovevano parlare soltanto di  ciò che accadeva nell'età  
presente e sotto il regime mussoliniano, e la stampa doveva persuadere fino in fondo i suoi  
lettori che vivevano nell'atmosfera di una rivoluzione.»67 Quest'atmosfera era costituita per la 
maggior parte di apparenza,  tenuta in vita nell'immaginario collettivo dalle ostentazioni di 
grandezza della propaganda e come analizza Piero Melograni: «Mussolini sarebbe rimasto al  
governo  vent'anni  e  non  avrebbe  risolto  i  problemi  politico-sociali  della  nuova  società  
industriale: li avrebbe soltanto rimandati.» 68
2.1.2 L'Argentina
 In  Argentina  la  stampa  svolse fin  dalle  origini  un  ruolo  politico  e  sociale 
importantissimo  sia  nel  campo  della  cultura  che  in  quello  della  politica.  I  periodici 
incontrarono subito un pubblico molto ricettivo ed avido di lettura,  basti pensare che già nel 
1882 circolavano 224 periodici per una popolazione di 3.026.000 abitanti e che nella città di 
Buenos Aires, la quantità di periodici stampati relativa agli abitanti era in relazione il doppio 
rispetto il Regno Unito ed il triplo rispetto gli Stati Uniti69. 
 Un fattore da considerare analizzando il periodo è la totale mancanza in Argentina di 
un regolamento  per la stampa, l' unico accenno a delle regole era assumibile ad un paragrafo 
della convenzione costituente della confederazione Argentina del 1852 che nell'articolo 14, tra 
le varie libertà, cita quella di parola ed espressione70. Questo vuoto legislativo permise ai vari 
governi di attuare una serie di decreti che pur lasciando apparentemente intatta la libertà di 
stampa ed espressione, la riducevano sempre di più. Nel 1940 con l'inizio della guerra furono 
presi  vari  provvedimenti  dal  governo  Ortiz-Castillo  per  garntire  la  facciata  neutralistica 
67 Ivi.  p.140.  citazione da:  Discorso alla  società di  autori  ed editori,  in  Il  giornale  d'Italia,  2  luglio  1926, 
direttive alla stampa del  7 Gennaio 1933 in ACS Agenzia Stefani-Carte Morgagni, b.3 , f.7 .
68 P. Melograni, Fascismo, Comunismo e Rivoluzione Industriale, cit. p. 21. 
69  E. Zimmermann, La Prensa y la oposición politica en la Argentina de Comienzos de Siglo: el caso de “La  
Nación y el partido Republicano, cit. p. 2.
70  P. Sirven, Peròn y los medios de comunicaciàon, cit., p. 20.
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dell'Argentina,  si  cercava  infatti  di  tenere  più  nascoste  possibile  le  simpatie  per  i  regimi 
fascista  e  nazista  nutrite  da  quadri  istituzionali  e  dell'esercito;  tra  i  vari  decreti  emerge 
soprattutto il divieto per i funzionari pubblici di fare attività periodistica o politica. 
 Sebbene nel 1943 e soprattutto nel 1944  fossero praticamente chiare le sorti della 
guerra in Europa, l'Argentina rimaneva restia a dichiarare guerra alle potenze dell'asse per via 
delle divergenti opinioni dei quadri dell'esercito.  Nel  1943 il  golpe del GOU (Grupo de 
Oficiales  Unidos),  società  segreta  di  ufficiali,  depose  la  giunta  Castillo  ponendo  fine 
all'accordo di  governo tra  socialisti,  radicali  e  nazionalisti  che dal  1932 si  alternavano al 
potere accordandosi previamente truccando le elezioni, in quella che è conosciuta come la 
Década infame.71
 A Partire  dal  1943 un certo  controllo  sulla  stampa  fu  attuata  attraverso  il decreto 
13.644  del  governo  Ramirez-Farrell  che  affidava  allo  Stato il  monopolio  dell'acquisto  e 
distribuzione della carta da stampa, che doveva essere importata. Il governo intervenne varie 
volte sulle redazioni con il ricatto di non fornire carta, dando istruzioni riguardo alla maniera 
di trattare notizie di politica interna ed estera tra cui, la caduta di Mussolini e la fine della 
guerra.  L'ultimo  giorno  del  1943  fu  approvato  il  decreto  18.407  sull'attività  periodistica, 
costituito da una serie di norme che mettevano a nudo l'intera attività economica dei periodici: 
lo Stato si abrogava il diritto di poter controllare in qualunque momento i bilanci dei giornali e 
la regolarità nei pagamenti, inoltre si assumeva il potere di chiudere o multare pesantemente la 
testata qualora fossero disattese le norme comportamentali. La legge fu abrogata nel Marzo 
del 1944, vista l'opposizione delle grandi testate e l'andamento della guerra: nello stesso mese 
infatti  l'  Argentina  tagliò  le  comunicazioni  con Italia,  Germania  e   Giappone percependo 
oramai imminente la sconfitta dell'asse. 
  Il  colonnello  Juan  Domingo  Perón  era  un  importante  membro  del  GOU  e nella 
71 Per questa parte cfr: Torres J.C., Introduccón a los años peronistas, in J. C. Torres (a cura di), Nueva Historia  
Argentina, cit. pp.14-33. 
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spartizione delle cariche in seguito al  golpe gli fu affidato un incarico nel dipartimento del 
lavoro; nei successivi governi militari (Rawson, Ramirez e Farrell) il colonnello accumulò le 
cariche di segretario del lavoro, ministro della guerra e  infine vicepresidente  del paese nel 
governo Farrel  (25 Febbraio 1944-Giugno 1946).  Il  lavoro   di  Peròn come segretario del 
lavoro si  concretizzò in  un enorme numero di  decreti72 volti  a  guadagnare  l'appoggio dei 
sindacati con la volontà di toglierli al controllo dei socialisti, in particolare il sindacato più 
importante, la CGT (confederación general trabajadores) che raccoglieva il maggior numero 
di lavoratori salariati e operai. Era in questa direzione che si distingueva l'autentica novità del 
messaggio di politico di  Perón: non essere rivolto solo ai militari ma soprattutto agli operai, al 
nuovo ceto urbano che si accompagnava allo sviluppo industriale dell'area bonariense; questi 
stavano voltando le spalle al socialismo, percependone sempre più lontane le battaglie e i toni 
dei discorsi,  soprattutto di fronte ad un personaggio come Perón  dal forte carisma e le cui 
promesse, fatte in carica di segretario del lavoro e ministro della guerra venivano portate a 
termine.73 Le elezioni del 1946, sancirono la vittoria con il 56% dei consensi della variegata 
fazione peronista  che raccoglieva consensi soprattutto tra l'esercito ed il nuovo ceto urbano 
affascinato dalle promesse di riforma e modernizzazione.
 Nella prima presidenza di Perón (1946-1955) si nota fin dai primi mesi lo scontro tra la 
stampa ed il governo. La protesta dei giornali era motivata dal già citato decreto 13.644 sul 
controllo dell'importazione e distribuzione della carta da stampa a cui il governo continuava 
occasionalmente a fare ricorso; il quotidiano la Prensa (il più importante quotidiano argentino, 
espressione della borghesia liberale) attaccò duramente tale controllo fin dai primi numeri del 
1946, prima cioè dell'Insediamento di Perón, invocando la disponibilità di carta per la stampa 
come uno degli elementi fondamentali per la partecipazione attiva dei cittadini alla politica. 
72 Si  veda  ad esempio  la  creazione  dell'Istituto nazionale  di  remunerazione che  assicurava un aumento  del 
salario per i lavoratori verso un minimo annuo.
73 Si veda a proposito del socialismo: C. Panella, Las elecciones Presidenciales de 1946 y el peronismo naciente  
por el periódico La Vanguardia, articolo online, 2004, p. 2.
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Notevole l'editoriale dell'8 Gennaio 1946 in cui è espresso un attacco contro il governo che 
non prende mezzi contro personaggi autoritari che sostengono «...la destrucción del régimen 
democrático y la anulación de la libertad de educación humana y su reemplazo por regímenes  
totalitarios.»74. I toni del giornale divennero più critici nei confronti di Perón e del presidente 
Farrell  con l'avvicinarsi delle elezioni del 1946. Fatti ritenuti gravi violazioni della libertà di 
stampa furono: la confisca da parte della polizia (senza ordine scritto) del giornale socialista 
La vanguardia e il controllo ed il temporaneo sequestro di altre piccole testate  provinciali, 
costrette a moderare le critiche al governo prima di tornare ad essere pubblicate.75 
 Pochi giorni dopo le elezioni veniva presentato un decreto che sanciva la confisca da 
parte dello Stato del 10% sul totale dell'importazione di carta da stampa; carta che, veniva 
dichiarato, sarebbe stata utilizzata per comunicazioni ufficiali o distribuita a enti pubblici. Il 
decreto era retroattivo e si arrivò a sequestrare carta già distribuita ai giornali; 250 tonnellate a 
La prensa, 125 tonnellate a La Naciòn (quotidiano più orientato a sinistra vicino ai socialisti) e 
così per molti altri quotidiani non graditi al governo76. Durissima la reazione dei giornali che 
invocando un attentato alla libertà arrivarono a toni molto duri come nell'editoriale de  La 
prensa nell'edizione del 5 Marzo: «no se puede disponer de la propriedad con libertad, que  
cominenza con la libertad civíl y finaliza con la libertad política para callar las voces de  
protesta […] el decreto (de incautación) que anunció el gobierno es de extrema gravedad».77 
Vista  la  larga  impopolarità  il  decreto  fu  leggermente  modificato  ma  la  carta  non  fu  mai 
restituita ed anzi i sequestri continuarono costringendo i periodici che potevano permetterselo 
a cercare carta da fornitori esteri o ad acquistarla direttamente dallo Stato.
 Altro importante caso di duro scontro tra la stampa e l'esecutivo ebbe luogo in seguito 
alla riforma della giustizia.  Volontà di  Perón era una modifica che gli assicurasse il  pieno 
74 Editoriale: Libertad de cátedra, La Prensa 8 Gennaio, Buenos Aires,1946 p. 5.
75 Cfr. C. Panella,  La Prensa y el Peronismo Critica, conflicto, expropriación, cit. p. 82. 
76 ivi, p. 85.
77 La Prensa 5 Marzo, Buenos Aires,1946, p. 6.
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controllo della corte suprema, ovvero del più alto tribunale Argentino. Tre furono le strade 
intraprese per assumerne il controllo della corte: la prima consistette in un attacco giuridico ai 
cinque giudici per aver legittimato i governi militari,  poi due decreti legge che elevavano il 
numero dei giudici da cinque ad undici ed affidavano la loro elezione al senato (in cui Perón 
aveva la maggioranza),  infine una norma retroattiva nel regolamento sull'età  massima che 
costringeva due giudici alle dimissioni.78 Le tre manovre del governo portarono alla rimozione 
dall'incarico di due giudici  e del presidente della corte.  Seguirono numerose dimissioni  di 
personale  del  ministero  della  giustizia,  motivate  dalla  perdita  d'indipendenza  della 
magistratura.  Forti critiche alla manovra dell'esecutivo giunsero da parte dei periodici,79 dai 
partiti  dell'Unión Democrática80 e soprattutto dal mondo accademico, inasprendo lo scontro 
con i giornali delle Università che furono i primi ad essere colpiti da controlli, sequestri della 
polizia e  riduzione della carta a disposizione.81 
 I periodici di sinistra continuavano a subire la crisi nelle vendite che andava di pari 
passo sia con la disaffezione dell'opinione pubblica, sempre più trasversalmente favorevole a 
Perón, sia con la scarsità di carta mesa a disposizione dal governo e le continue pressioni e 
controlli della polizia.   Tra il 1947 e 1949 si assistette alla chiusura di storici giornali della 
sinistra argentina quali:  La vanguardia nella fine dell'  Agosto 1947  e  la rivista Argentina 
Libre e...Antinazi, (dal 1947 solo ...Antinazi, poiché la parola Argentina venne vietata nei nomi 
delle  testate) da anni  la  principale  voce  dell'opposizione con l'ultimo numero nel  Maggio 
1949.82 Il  metodo  di  azione  del  governo per  punire  i  giornali  dissidenti  consisteva:  nella 
78  In Senato la fazione peronista aveva la maggioranza assoluta.
79 La Prensa si limita a descrivere l'iter giudiziario e parlamentare puntualmente e senza commenti, salvo nel  
l'edizione del 28 Aprile 1947 in cui viene accusato il senato di svolgere un'attività di ingerenza nella sfera del  
potere giudiziario oltre che servilismo all'esecutivo.
80 Tale fronte politico si era opposto a Perón nelle elezioni del 1946. Era costituito da quasi tutti i partiti di 
sinistra e i radicali. 
81 Cfr. C.Panella,  La Prensa y el Peronismo Critica, conflicto, expropriación, cit. pp. 50-55. riguardo ad un caso 
di  periodico Universitario si  veda:   M.  Johansson,  Papel y tijieras: modalidad de la censura durante el  
peronismo. El caso de “El tropico” tesi dottorale Universidad de Tucuman, edizione dell'autrice. 
82 Vd.  J.  Nàllim  , Dal  Antifascismo  al  Antiperonismo,  Argentina  Libre...Antinazi,  y  el  surgimento  del  
Antiperonismo  Politico  y  Intellectual,  contenuto  in:  AAVV  M.G.  Sebastiani (a  cura  di), Fascismo  y 
antifascismo, Peronismo y Aniperonismo, cit.
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riduzione della carta,  in un opprimente controllo da parte della polizia fiscale o in ultima 
istanza  con  il  diretto  acquisto  della  testata.  In  questo  caso  l'acquisto  era  operato  da  Eva 
Duarte/Peròn o da parte di Peròn stesso con denaro proveniente da industriali del circolo di 
Evita o da fondi statali. Come nota Felix Luna il fatto che gli uffici stampa fossero in mano 
dello stato,  provocò un grave calo nel livello giornalistico argentino, sempre più sottoposto 
alle parole del Lider.83 
 Tra 1948 e 1949 due decreti in successione colpirono i giornali aumentando il prezzo 
della carta distribuita costringendo le testate ad ridurre il formato ed il numero di pagine per 
mantenere lo stesso prezzo. La Prensa fu costretta a ridurre le pagine fino ad arrivare a otto 
nel 1952 aumentando appena il prezzo,  La Naciòn pur uscendo allo stesso prezzo subì una 
riduzione che la portarono  progressivamente dalle oltre venti pagine del 1946 a 12, poi 8 e 
infine 6 del 1955. 
 Il colpo di grazia alla libertà di stampa e informazione avvenne con l'istituzione della 
commissione Visca.  Tale  Commissione nacque con il  compito di  investigare riguardo alle 
accuse di tortura avanzate dall'opposizione nei confronti del governo ma ben presto, tralasciò 
la mansione per cui era stata istituita e si occupò invece del controllo della stampa, ricercando 
cavilli legali84 ed irregolarità con il fisco per bloccare la stampa avversaria.  L'attività della 
commissione Visca si ripercosse su moltissimi periodici locali  e universitari,  in grandissima 
parte aboliti;85 controlli molto severi colpirono anche i grandi quotidiani nazionali come  la 
Prensa,  la  Naciòn e il cattolico  Clarin; il giornale comunista La Hora fu  fatto chiudere  per 
aver  dimenticato  nel  numero  di  un  giorno,  l'intestazione  all'anniversario  dell'  año  del  
libertador, general San Martin86.
83 Vd. F. Luna, Perón y su tiempo I vol; la Fiesta, cit. p.130. 
84 La norma prevedeva che per quell'anno, ogni giornale, in ogni numero, allegasse in copertina, sotto il numero 
e l'anno, la scritta año del libertador, general San Martin.
85 F. Luna , Perón y su tiempo II vol., cit. p. 12.
86 La norma prevedeva che per quell'anno, ogni giornale, in ogni numero, allegasse in copertina, sotto il numero 
e l'anno, la scritta año del libertador, general San Martin. Vd archivio immagni, tavola 22, la copertina della 
rivista Cultura.
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 Il giornale su cui la commissione Visca incentrò maggiormente il suo impegno e i suoi 
sforzi era la Prensa. Il  giornale, considerato il più importante quotidiano argentino, era tenuto 
costantemente  sotto  osservazione  fin  dal  1946  e  l'ufficio  contabilità  statale  ne  verificava 
costantemente la pulizia fiscale. Nonostante la riduzione di pagine e i numerosi controlli fino 
al 1950, il giornale rimase sempre coerente alla sua linea liberale e col passare del tempo 
accentuò sempre più il carattere antiperonista. Vista la riduzione di carta diminuì col tempo le 
copie distribuite e il formato delle lettere; divenne un periodico raro che si passava di mano in  
mano  tra  gli  antiperonisti.  Nelle  prime  settimane  di  Gennaio  1951,  il  giornale  pubblicò 
numerosi articoli riguardo  allo sciopero delle ferrovie e soprattutto all' insuccesso di Evita nel 
terminarlo; la reazione del governo non si fece attendere e fu inviato alla  Prensa una nota, 
antedatata due giorni, che imponeva 48 ore per adempiere ad una serie di richieste che di fatto 
sopprimevano la testata. Il giornale smise di uscire. Seguirono giorni di aspri contrasti anche 
armati alle sede del giornale e al palazzo con le presse da stampa, ferme da giorni; fu concesso 
alla dirigenza del giornale di trasferirsi in Chile ma come iniziò il trasferimento, ci fu uno 
scontro a fuoco tra milizie peroniste, polizia e personale del giornale nel quale rimase ucciso 
un operaio addetto alla stampa e ne furono feriti altri. Venne impedito il funerale per evitare 
che fosse teatro di rivolta e continuò il percorso legale attraverso cui il sindacato CGT, ormai 
sotto  il  controllo  totale  di  Perón,  finì con  l'impossessarsi  della  testata.  Evita  si  incaricò 
personalmente  di  pagare  gli  arretrati  agli  operai  del  giornale  e  questo  riprese  ad  uscire, 
identico nell'aspetto ma con numero di pagine uguale alle edizioni di tre anni prima ed un 
taglio decisamente nazionalista e folklorisico87.
 Alla chiusura del giornale seguì una critica parlamentaria molto aspra ed intensa: se da 
parte della maggioranza peronista la chiusura veniva definita un atto necessario alla salvezza 
nazionale  in  quanto  il  quotidiano  era  accusato  di  essere  filostatunitense88,  l'opposizione 
87 Per questa parte sulla chiusura e ri- acquisizione de  La prensa vd. F. Luna,  Perón y su tiempo II vol., cit. 
pp.14- 28, e C. Panella,  La Prensa y el Peronismo Critica, conflicto, expropriación, cit. pp.122-130.
88 La cosa non è provata e dagli studi citati, (Panella, Luna) viene ritenuta falsa.
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accusava l'esecutivo di aver compiuto un atto da regime totalitario.
  La  Naciòn,  unico  quotidiano  d'opposizione  rimasto,  fu  ridotto  drasticamente  nel 
formato arrivando nel 1955 a sei pagine con oltre il 50% dello spazio occupato da pubblicità. 
Il fatto che fosse ancora presente un periodico d'opposizione permise a Perón di rivendicare in 
varie occasioni che nel suo paese la libertà di stampa ed espressione era assicurata; e che lui 
non era un dittatore. 
2.2 La propaganda dei regimi nelle riviste illustrate
 Fin dai tempi delle rivoluzioni del diciottesimo secolo, un movimento che tentava di 
sovvertire l'ordine costituito cercava dei simboli che lo rappresentassero ed un bacino artistico 
che  ne  sancisse  la  “nobiltà  culturale”.89 Nel  caso  del  fascismo,  l'arte  ufficiale  del  regime 
seguiva due correnti principali: il carattere mitico simbolico dell'eredità romana ed il tratto 
figurativo  del  futurismo.  Queste  due  correnti  venivano  spesso  unite  nella  propaganda  a 
rappresentare una sorta di continuità tra l'impero e il fascismo,90 continuità che veniva espressa 
nella pittura, nell'architettura e anche negli atti scenografici, come il tracciare il solco con il 
trattore alla fondazione di nuove città, un richiamo del  pomerium romano91. In Argentina il 
regime di Perón non arrivò a sviluppare uno stile artistico caratteristico  come in Italia;  la 
propaganda  era  basata  sul  culto  quasi  agiografico  di  Perón  ed  Eva  e  sulla  loro  opera  di 
modernizzazione del paese che rivestiva vari ambiti, dall'industria alla  società. L'iconografia 
adottava stili e simboli europei92 oltre che ispirarsi alla grafica tipica del New deal Statunitense 
(Rolim Capelato 1998). Due importanti importante differenze tra i due regimi sono: l'assenza 
nel  peronismo  di  una  propaganda  plastica,  cioè  di  una  propaganda  che  si  esprimesse 
nell'architettura ed un bacino di ricezione dei periodici molto più ampio rispetto all'Italia del 
89  Cfr  A.Giardina, A.Auchez Il mito di roma da carlo Magno a Mussolini, Laterza, Roma-Bari, 2000, p. 120.
90  Vd. il particolare della vetrata del palazzo delle corporazioni, archivio immagini, tavola n.1. 
91  Vd. nell'archivio immagini, tavola 10. 
92 Vd. il simbolo del Justicialismo: in archivio immagini, tavola n.2.
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fascismo. 
  Le riviste illustrate ebbero un ruolo molto importante nella diffusione dell'ideologia 
del fascismo e del peronismo attraverso le immagini. Questi periodici nacquero verso la fine 
del secolo XIX come allegati di quotidiani e oltre ad articoli di tipo informativo, trattavano 
temi di interesse generico, riportavano racconti a puntate ed anche giochi. Prive del carattere 
serio e grave dei quotidiani, ebbero un immediato successo nella popolazione come forma di 
intrattenimento e furono un terreno fertile per il messaggi della propaganda iconografica dei 
regimi.  Sia  Mussolini  che  Perón  cercarono  di  sfruttare  al  massimo  questo  mezzo  di 
comunicazione, con la creazione di riviste illustrate strettamente legate alla loro politica. 
Tra le riviste illustrate create in Italia specificatamente come organo di progapaganda la prima 
fu La rivista illustrata del popolo d'Italia, allegato del giornale Il popolo d'Italia, fondato da 
Mussolini e diretto dal fratello, Gente nostra, giornale ufficiale del dopolavoro fascista e La 
difesa della razza, rivista nata in seguito all'approvazione delle leggi razziali.  Tra le riviste 
Argentine  sorte  nel  tempo  di  Perón a  scopo  propagandistico  è  da  rilevare  per  la  sua 
importanza  Mundo peronista, periodico ufficiale dell'  escuela superior peronista, un istituto 
accademico creato da Perón nel 1951 per supportare la sua ideologia Justicialista e formare 
una classe dirigente a lui devota93; altra importante rivista illustrata legata al governo peronista 
è  Cultura,  mensile  ideato  come  periodico  di  alto  livello  culturale  che  raccoglieva  saggi, 
racconti, poesie e foto d' opere d'arte di vari artisti che sostenevano il regime. 
2.2.1 Lo stile iconografico  del fascismo e le riviste illustrate: Rivista illustrata del popolo  
d'Italia, Gente nostra, La difesa della Razza.
 Come nota  Castronovo,  il  futurismo rappresentò la  principale  corrente  artistica cui 
l'arte e l'ideologia fascista trasse spunto. 
In realtà il  fascismo aveva attinto a piene mani dal  futurismo gran parte delle sue 
93 Vd. C. Panella, Mundo Peronista (1951-1955):  “una tribuna de doctrina”,  Actas del  Primer Congreso de 
Estudios sobre el Peronismo: La Primera Década, Mar del Plata, Noviembre de 2008.
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originarie concezioni ideologiche e del suo stesso gergo. Era stato infatti il futurismo 
ad  esprimere  <...>  l'insofferenza  e  il  ripudio,  in  termini  sempre  più  aggressivi  e  
dissacranti, nei riguardi dei connotati e dei retaggi di un vecchio mondo che riteneva 
ormai agonizzante contro il sistema parlamentare, contro la cultura positivista, contro 
la morale e il perbenismo borghese, contro il gusto letterario e artistico corrente. <...> 
sta di fatto che il movimento fascista, come aveva recepito dal nazionalismo alcune 
concezioni  politiche  di  stampo  autoritario  e  imperialistico,  così  aveva  mutato  dal  
futurismo determinati  motivi  che avrebbero poi  improntato l'ideologia  e  la vernice 
culturale  del  regime:  l'estremismo  verbale,  l'arroganza  e  lo  spirito  gladiatorio, 
l'esaltazione della lotta e dell'agonismo, la temerarietà e la volontà di conquista. <...> 
Di fatto l' organizzazione di un regime totalitario comportò il ripudio sia di concezioni 
attivistiche elitarie, sia di atteggiamenti dissacranti tipici del futurismo. E impose, per 
contro,  il  controllo  di  un  partito  unico  su  ogni  aspetto  della  vita  individuale  e 
collettiva.
     Il problema fondamentale era l'integrazione della società nello stato fascista. E il 
regime  lo  perseguì  sulla  base  di  nuovi  motivi  di  grandezza  e  di  potenza,  tali  da 
mobilitare le masse ed inculcare il senso dell'autorità e della gerarchia. 94 
Prendendo spunto dal vibrante e violento apparato ideologico del futurismo, il fascismo sentì 
la  necessità,  una  volta  assunto  il  potere,  di  trasformare  l'arte  di  questo  movimento 
d'avanguardia  in  qualcosa  di  comprensibile  alle  masse  e  fruibile  dalla  propaganda.  Ecco 
quindi nascere un nuovo tipo di stile futurista applicato alla nuova iconografia nazionalista in 
che richiamava alla romanità. La linea diagonale, parole rapide e senza schema, ripetizioni 
della  forma,  sono  elementi  che  rimangono  mentre  la  scomposizione  dell'immagine  e  la 
provocazione visiva viene sostituita da un solido richiamo al recupero della grande tradizione 
greco-romana, fatta percepire come in linea continua col regime.  Il cambiamento dello stile 
artistico si accompagna ad un cambiamento del fascismo in sé; se all'inizio si presentava come 
un movimento estremista antiborghese, anticattolico e anticomunista, dopo la marcia su Roma 
la propaganda puntava a presentare il regime come l'unico sistema possibile, fino a tentare di 
figurare una vera e propria identità tra fascismo e Italia. Tale distinzione di momenti storici è 
94  V. Castronovo, La «modernizzazione» fascista, contenuto in Fascismo e Società , cit. pp. 61-64.
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precisamente identificata da Emilio Gentile con la differenziazione tra fascismo movimento e 
fascismo regime95 e trova nell'arte la sua espressione. 
  Un esempio di questa nuova tendenza che “ripudiava” il futurismo, può essere colto 
nelle parole della critica d'arte e biografa ufficiale di Mussolini, Margherita Sarfatti (1880-
1961) che sosteneva il linguaggio dell'avanguardia essere una “malattia infantile dell'arte”. 
Mussolini intravide immediatamente in questa linea grafico-pittorica “riformata” da tendenze 
avanguardiste, un nuovo linguaggio indubbiamente più idoneo per i suoi fini e miglior tramite 
per la diffusione del messaggio fascista. 
 Testimonianza  dell'evoluzione  del  bacino artistico  dell'arte  del  regime  e  con cui  il 
regime si  “nobilitava” è  la  comparazione di  due interventi  di  Mussolini:  all'inaugurazione 
della mostra di artisti figurativi del 1923 alla Galleria Pesaro di Milano, quando ancora era 
vivo lo spirito squadrista e futurista:   «E' lungi da me l'idea d'incoraggiare qualcosa che  
possa assomigliare all'arte di stato»,96 tre anni dopo (dopo aver assunto il pieno controllo 
della stampa non clandestina nel 1925) alla grande mostra ufficiale del “Novecento Italiano” 
svoltasi  a Milano al  palazzo della  permanente,  il  duce intervenne celebrando una sorta  di 
battesimo dell'arte ufficiale del regime, esaltandone «la decisione e la precisione del segno, la  
nitidezza del colore, la solida plasticità delle cose e delle figure <...> la scultura e la pittura  
qui rappresentate sono forti come l'Italia d'oggi è forte nello spirito e nella sua volontà».97 . 
  Il vero collante tra il popolo italiano ed il regime divenne l' immagine di Mussolini ed 
il  culto  della  sua figura98,  il  partito  fascista  ma anche la  famiglia  reale  erano sempre  più 
offuscate e messe in minoranza rispetto al duce. Il processo di fascistizzazione della società, 
come evidenzia Renzo de Felice: 
...avrebbe trovato il  proprio strumento visibile nella figura stessa di  Mussolini,  del 
95 Vd. E. Gentile, Il mito dello stato nuovo, cit. p. 242.
96 Discorso di Mussolini, contenuto in:  G. Dorfless , A. Vettese , Arti visive, Atlas, 2000 p. 256. 
97 Ibidem, nel 1930 una grande mostra del "novecento Italiano" ebbe luogo a Buenos Aires. 
98 ivi, Melograni sostiene che il carattere religioso della figura di Mussolini, per la quale si parla di "culto del 
Duce" testimonia la superficialità del consenso. 
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duce cioè, chiamato a compiere e a interpretare quell'opera di mediazione tra le varie  
componenti del regime, altrove svolta […] dal partito-Stato. Di qui l'azione mediatrice 
condotta dal  duce ora per rafforzare il  regime […] o di  impedirne il  logoramento; 
un'azione  resa  possibile  anche  dal  particolare  rapporto,  creato  e  alimentato  dalla 
macchina della propaganda tra Mussolini ed il popolo Italiano. Si può dire che questo 
rapporto  […]  sarebbe  stato  sin  dall'inizio  l'unico  legame  tra  opinione  pubblica  e 
sistema, mentre il fascismo in sé non avrebbe troppo a  lungo retto...99
 Come  evidenzia  lo  studioso  Melograni,  la  figura  di  Mussolini  riempiva  il  “vuoto 
ideologico” del fascismo: indirizzando verso di sé il consenso il duce arrivò a “vampirizzare” 
il fascismo stesso, divenendo l'unico interlocutore reale con la massa100. Questo ruolo “totale” 
di  Mussolini  era  accompagnato  ad  una  strategia  di  propaganda  che  puntava  alla  sua 
disumanizzazione, privarlo cioè degli attributi umani cercando di rendere la sua immagine  un 
ideale,  a  simboleggiare  il  carattere  eterno  del  fascismo101.  Di  fianco  a  questo  culto102 di 
Mussolini, la propaganda del regime esaltava le opere dello stato verso la costruzione di una 
“nuova Italia”, fascista. I giornali erano ricchi di foto di raduni oceanici ai discorsi del duce e 
delle grandi opere pubbliche che contribuivano a creare la “scenografia” all'interno della quale 
il regime si muoveva e operava.  
  La  principale  rivista  illustrata  di  propaganda  fascista  fu  il  mensile:  “La  rivista 
illustrata”  allegato  del  “Popolo  d'Italia”,  giornale  fondato  da  Mussolini,   diretto  poi  dal 
fratello Arnaldo (1885-1931) e infine dal figlio di questi, Vito (1912-1963). La rivista iniziò ad 
uscire  nel  Gennaio  del  1932  con  una  cadenza  mensile  e  si  distingueva  dalle  altre  per 
l'altissimo  numero  di  foto  contenute  all'interno.  Tutte  le  immagini  immortalavano  l'opera 
fascista e i grandi eventi del regime, visite ufficiali, inaugurazioni e commemorazioni nonché 
i vari reparti dell'esercito, della marina e dell'aeronautica ripresi durante le esercitazioni. Erano 
99   R. de Felice: La costruzione dello Stato totalitario, in Lo Stato totalitario, Editalia, Roma 1995, pp. 10-11. 
100  Vd. G.P. Ceserani, Storia della pubblicità in Italia, cit. p. 65.
101 Si veda ad esempio le veline del nota 28 Luglio 1939, che vietava di celebrare il compleanno del  duce, e 
anche la nota  del 12 Novembre 1940 che vietava di parlare dell'esistenza di nipoti di Mussolini. In F.Flora,  
Storia dell'Era fascista, le note di servizio, segue l'appello al re, cit. p. 21.
102 Riguardo al culto di Mussolini, cfr.  P. Melograni,  Fascismo, Comunismo e Rivoluzione Industriale,  cit. 
p.27.
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presenti inoltre numerosi articoli di curiosità, come descrizioni di popoli e paesi stranieri o 
anche  racconti  letterari  ed  infine,  una  parte  dedicata  alle  donne  con  suggerimenti 
sull'abbigliamento e l'acconciatura. La rivista riscosse un immediato successo nelle vendite 
che andò poi riducendosi con l'aumento di riviste molto simili in cui la propaganda ufficiale 
era molto minore. Tutte le immagini all'interno della rivista puntano ad orientare il consenso 
verso il regime, verso i suoi rituali e i suoi capi, oltre a contenere veri e propri disegni di 
propaganda  ad  opera  di  artisti  come  Sironi  e  Manunta103;  notevole  il  numero  10,  uscito 
nell'Ottobre del 1932 a celebrazione del decennale della marcia su Roma, in cui oltre ad una 
forte pubblicità della mostra della rivoluzione fascista, sono passate in rassegna tutte le opere 
del regime nei vari ambiti della società, le opere di bonifica, la politica estera, l'esercito, la  
salute pubblica e la scuola; tale numero è privo di articoli generici e riporta esclusivamente la 
descrizione  dell'operato  del  fascismo  accompagnato  da  numerose  foto.  Nei  numeri  della 
rivista  ricorre  spesso  l'immagine  del  Duce,  a  volte  nascosta  e  difficile  da  riconoscere 
immediatamente come ad esempio nel frontespizio del racconto “il campanello d'allarme”104, 
in quest'immagine infatti la sagoma del duce è formata dal vapore di una locomotiva. Sempre 
nella  stessa rivisita  compaiono numerose  rappresentazioni  dell'ideale  di  uomo fascista:  un 
soldato con una pala che marca il confine del territorio e il particolare della vetrata del palazzo 
delle corporazioni ad opera di Mario Sironi. Il particolare della vetrata raffigura un contadino 
che traccia solchi nel suo campo sotto lo sguardo di statue che rimandano alla classicità greco-
romana.  In  questo  scorcio,  tipico  esempio  dell'arte  fascista,  vengono inseriti elementi  del 
mondo classico in un paesaggio agreste scomposto nello stile futurista ed il protagonista è 
103 Sironi Mario (1885-1961 ) uno dei più impotanti pittori del fascismo, partecipò alla mostra alla galleria  
Pesaro di Milano del 1923. Impegnato nelle attività culturali a Milano, insistette sulla necessità di un'arte che 
ritrovasse la funzione sociale dell'Italia comunale, in cui pittura scultura e architettura erano unite a  narrare  
l'ideologia del tempo presente. Fu l'organizzatore dell'allestimento della mostra della rivoluzione fascista del  
1932. ( vd voce in: Dizionario della pittura e dei pittori, Gulio Einaudi editore, Torino 1994). Manunta Ugo 
(1902-1988) fu giornalista di primo piano negli ani del regime, dirigendo numerose testate sia durante il  
fascismo che nel biennio della RSI. Unì all'attività di giornalista e disegnatore quella di politco, interessato 
soprattutto nell'ambito del sindacato e dei diritti dei lavoratori. Dopo la guerra continuò a lavorare, dirigendo 
il mensile neofascista Il pensiero Italiano e poi nell'ambito dei sindacati della stampa. (vd voce in: Dizionario 
Biografico degli Italiani, Istituto dell'enciclopedia Italiana, Roma 2007). 
104 Vd. nell'archivio immagini: tavola 4. 
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ritratto con il volto di Mussolini.105
 Altra popolare rivista illustrata fu Gente Nostra, rivista di illustrazione fascista. Questo 
settimanale,  diretto  da  Enrico  Berretta,  era  un  organo  ufficiale  del  dopolavoro  fascista  e 
cercava di presentarsi come rivista di riferimento per le classi popolari, con meno contenuti 
“ideologici”  rispetto  a  La  rivista  illustrata e  più  ricca  di  articoli  dedicati  ad  argomenti 
quotidiani, racconti e giochi. La rivista celebra l'organizzazione della società fascista nella vita 
di tutti i giorni,  nel tempo del lavoro e nel tempo libero; venivano pubblicate foto riguardanti 
le  politiche  sociali  e  le  opere  pubbliche  del  regime  come bonifiche  ed  infrastrutture,  ma 
soprattutto pubblicate foto di raduni106, delle vacanze organizzate dai gruppi dopolavoro107 e di 
avvenimenti della mondanità “popolare” come nozze e ricorrenze della famiglia reale o del 
duce.  Molto  interessante  è  il  frontespizio  dell'articolo  di  Ugo  Manunta  nel  numero  34 
“l'educazione fascista nel dopolavoro”. La pagina dell'articolo presenta in alto, sopra il titolo, 
una foto di combattenti in trincea accostando figurativamente il concetto di “educazione” e di 
“addestramento” per la guerra, a testimoniare lo spirito combattentistico dell'ideologia fascista 
nonché l'utilizzo della rivista per veicolare questo concetto108. Nel numero di Marzo del 1939 
la rivista, uscita in formato quotidiano, riporta all'interno una cronistoria del periodo fascista 
riportando le tappe ritenute più importanti, con numerose foto  che ritraggono il duce, sempre 
presente. 
  Con le leggi razziali del 1938 emanate a imitazione della Germania hitleriana,  anche 
la  stampa  illustrata  assunse  un  carattere  profondamente  razzista,  soprattutto  antisemita 
essendo gli ebrei il bersaglio privilegiato della campagna per la difesa della razza. Il 5 Agosto 
1938  uscì il primo numero della rivista illustrata  La difesa della Razza,  diretta da Telesio 
Interlandi  (1894-1965);  tale  periodico  a  cadenza  quindicinale  era  diviso  in  varie  sezioni: 
105 Vd. Archivio immagini, tavola 1. 
106 Vd. in Archivio immagini, tavola 6 sui campionati nazionali di scherma dell'Organizzazione nazionale del 
Doplavoro. 
107 Vd. in Archivio immagini,tavola 7, copertina del numero 34. Questo numero è dedicato quasi integralmente 
alle colonie estive per bambini organizzate dal dopolavoro fascista. 
108 Vd. nell'archivio immagini, tavola 8.
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scienza,  documentazione,  polemica e questionario: nella prima parte venivano citate teorie 
“scientifiche” sulla superiorità della razza ariana, che in realtà erano mere comparazioni del 
comportamento di varie etnie umane, nella seconda si cercavano dei “precedenti storici” del 
razzismo descrivendo degli scenari del passato totalmente deconstestualizzati, nella terza parte 
venivano  segnalati  dei  “pericoli”  alla  contaminazione  culturale  e  “biologica”  ed  infine 
nell'ultima si rispondeva alle lettere dei lettori109.  Nel primo numero compare come primo 
articolo un vero e proprio manifesto del razzismo italiano in 10 punti, in cui si rivendica che 
gli  italiani  appartengono  alla  razza  ariana.110 La  rivista,  è  caratterizzata  da  una  notevole 
violenza verbale nel descrivere tutti i “non ariani”, in particolare gli ebrei per i quali vengono 
usati vari aggettivi quali (tra i più comuni): lupi, profittatori e parassiti; i  bambini nati da  
genitori di “razze” differenti vengono chiamati  bastardi  e considerati uno scempio: brutti di 
aspetto, lascivi e lussuriosi, ingannatori e disonesti.111 Negli articoli della rivista, soprattutto 
nella terza sezione “polemica” ,  si  descrive spesso la presenza degli  ebrei in Inghilterra e 
Francia additandoli come causa principale di svariati problemi di tipo economico e sociale, 
accusandoli di voler creare un regime di crisi in Europa e negli Stati Uniti per conquistare il 
potere  per  mezzo  della  finanza.  Tutti  questi  argomenti  erano  ispirati  alla  propaganda 
antisemita  nazista  e  in  generale,  la  rivista  testimonia  una  sempre  maggiore  imitazione  e 
sudditanza dell'Italia alla Germania, basti osservare che nella sezione scientifica nel primo 
numero, vengono presi come modelli campione della “razza ariana italiana” tre giovani alti 
(175- 181 cm), biondi, con gli occhi azzurri.112 L'applicazione delle leggi razziali assunse toni 
grotteschi  arrivando ad  attaccare  gli  stili  artistici  moderni  del  cubismo e  del  surrealismo, 
considerati frutto del decadente internazionalismo ebraico. Questa posizione radicale, molto 
simile a quella della Germania hitleriana nei confronti dell'arte moderna, restituì attualità al  
109 Vd. nell'archivio immagini, tavola 15.
110 Vd. nell'archivio immagini, tavola 11.
111 Parlare di “razza” riguardo agli esseri umani è scorretto zoologicamente ed è un termine desueto, oggi si 
parla  di  “tipi  umani”  o  “etnìe”  vista  la  scarsissima  variabilità  genetica.  vd.  Dichiarazione  sulla  razza 
(UNESCO 1950).
112 Vd. nell'archivio immagini, tavole 12, 13, 14. 
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vecchio dibattito sull'arte moderna: artisti come Marinetti, di Marzio e Bottai, veri e propri 
vati per l'arte fascista, si scagliarono contro l'assurda applicazione delle leggi razziali che per 
esempio proibivano l'esposizione in spazi pubblici di opere di artisti ebrei. Questo  quadro di 
proteste diede spunto per risollevare l'offensiva contro le correnti antimoderniste. Le opinioni 
di Marinetti e Bottai, principali protagonisti di questo decennale dibattito sull'arte, si andarono 
ad inserire in un panorama di polemica vivace, considerata quasi un bene per l'arte. Si trattava 
comunque di un dibattito  riservato a pochi  intellettuali,  quasi tutti  appartenenti  alla  stessa 
classe sociale e non fu impedita la rimozione di opere di artisti ebrei dalla maggior parte delle 
esposizioni,  ad ogni modo, per assicurare la fine della questione si ricorse ad una precisa 
velina  emanata  il  3  Ottobre  1938  «E'  bene  insabbiare  la  polemica  sulle  varie  tendenze  
dell'arte italiana»113 . 
  Qualunque  tipo  di  dibattito  sull'arte  fu  fatto  terminare  del  tutto  con l'inizio  della 
guerra.  Il  ministero della cultura popolare assunse dei poteri  straordinari  nei confronti  dei 
giornali  e  gli  intellettuali  tutti  convennero sulla  necessità  di  mettere  da parte  le  discordie 
interne, sicuri tra l'altro che la vittoria sarebbe giunta entro poco tempo. Tale pensiero era 
condiviso dalla  maggior parte del  popolo Italiano,  in parte  esaltato dalle fulminee vittorie 
dell'alleato  nazista,  in  parte,  talmente  saturo  di  ideologia  combattentistica  da  percepire  la 
guerra come qualcosa di naturale ma al tempo stesso lontano, una prova cui gli italiani non si 
sarebbero mai dovuti sottoporre veramente. 
 2.2.2 Le riviste illustrate nel peronismo: Mundo peronista, Cultura, Sur
 Per analizzare l'apparato iconografico del peronismo bisogna considerare elementi che 
esistevano nella società argentina prima di Peròn e che vanno ben oltre il periodo peronista, 
legando  indissolubilmente  la  figura  del  lider, a  quella  dello  sviluppo industriale  e  sociale 
113 F. Flora, Storia dell'Era fascista, le note di servizio, segue l'appello al re, cit. p. 74. 
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dell'Argentina.114 Peròn può essere considerato come la voce politica della nuova classe media 
urbana,  composta  da  operai  giunti  dalle  campagne  e  piccoli  borghesi,  classe  che  stava 
lentamente  cambiando  in  profondità  il  tessuto  urbano.  L'iconografia  che  si  sviluppa  nel 
periodo  è  legata  alla  rivoluzione  sociale  ed  industriale  del  popolo  e  del  paese,  in  una 
situazione molto simile a quella fascista in cui il regime puntava a creare il clima per cui fosse 
percepito uno Stato in “rivoluzione permanente”. 
 Oltre  l'elemento  prettamente  politico  di  Peròn,  nell'iconografia  della  propaganda 
ufficiale era presente anche la sua dimensione di essere umano; a differenza del  duce che 
puntava a una propria “disumanizzazione”, il lider poneva nella sua “umanità” uno dei punti 
chiave di attrazione del consenso;  la sua vita sentimentale e soprattutto il rapporto con la 
moglie Eva, lo avvicinavano e rendevano più “familiare” al popolo. Il presidente e sua moglie 
venivano  rappresentati  figurativamente  come  padre  e  madre  di  tutti  gli  argentini,  una 
rappresentazione con toni agiografici che pervadeva la propaganda ufficiale nelle immagini 
dei manifesti e delle riviste, oltre che nel linguaggio utilizzato per descriverli.115 Le elargizioni 
di aiuti  alle famiglie e le  altre  opere di carità attuate da Evita in persona, o per mezzo della 
fondazione  da  lei  creata  (Fundaciòn  Eva  Peròn),116 venivano  presentate  con  un  continuo 
richiamo  a  elementi  religiosi  o  all'amore  di  Eva  per  il  popolo  argentino117.  Questa 
raffigurazione  di Eva  Peròn divenne ancora più marcata dopo la sua morte, avvenuta  il 26 
luglio 1952  (ore 22.55) e annunciata dalla radio di Buenos Aires come il suo “passaggio 
all'immortalità”. 
 Oltre alla coppia presidenziale, altra figura su cui il  peronismo basò la propaganda 
114 Vd. L. Zanatta, Dal estado liberal a la nación católica, cit. pp. 7-8. 
115 Vd. M. Plotkin, Mañana es san Perón, cit. pp. 7-22 , Capelato Rolim M.H., Multidões em cena,Propaganda 
politica no Varguismo e no Peronismo, cit. p. 259. 
116 La fondazione fu creata nel 1946 con il nome "Fundación María Eva Duarte de Perón" e nel 1950 divenne 
la "Fundación Eva Perón". Riceveva donazioni da alti funzionari ed impresari argentini e si ccupava di opere 
di solidarietà, cui spesso Eva, prendeva parte personalmente. Vd. M. Navarro,  Evita, in  J. Carlos Torres (a 
cura di), Nueva Historia Argentina, cit..
117 Si veda in archivio immagini, tavola 17. una vignetta umoristica di Mundo peronista in cui compare come 
motto “si los reyes magos algo nos dan, Perón y Evita ns dan mucho más”.
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iconografica fu il  Descamisado:  una figura “eroica” creata  dal  peronismo in funzione del 
regime: una sorte di “eroe romantico” che rappresenta l'operaio (in tutta da lavoro o con la 
camicia aperta) che si batte contro il vecchio sistema oligarchico. Tale figura venne assunta 
come  immagine simbolo della rivoluzione peronista, a ricordare la rivoluzione di Maggio e 
tutti i  suoi contributori.  Viene rappresentato sia con il  carattere di militanza politica attiva 
nelle rappresentazioni soldatesche che rilassato, con lo sguardo puntato al futuro a raffigurare 
il  compimento  della  giustizia  sociale  e  l'estensione  dei  diritti  nel  grande  progetto  della 
comunidad  organizada.  Il  lavoratore  industriale  rappresentava il  progresso  tecnologico  e 
industriale  dell'Argentina  peronista  ma  soprattutto,  la  nuova  classe  media  cui  il  governo 
indirizzava le opere di “giustizia sociale”,  come il voto alle donne, ma anche l'aumento di 
stipendi e l'obbligo di retribuire i giorni feriali. Rispetto alle altre rappresentazioni dell'operaio 
nel  passato  e  in  altri  paesi,  quella  del  peronismo  non  rappresenta  lo  sforzo  fisico  e  la 
sofferenza del lavoro, bensì tende ad esaltare l'efficienza dei nuovi macchinari industriali ed il 
progresso  della  tecnica.118 L'iconografia  del  Peronismo  può  essere  considerata  come una 
celebrazione del presente in cui si cercava  la rottura con il passato e la negativizzazione di 
questo,  al  fine di  far  apparire  il  presente  ancora  migliore119;  la  figura  del  descamisado, 
similmente al vigoroso fascista e l'atletico nazista rappresentò l'homo novus del peronismo e in 
tutte le tappe del regime, la nazione argentina stessa, il popolo a cui Perón si rivolgeva.
 Accanto  alla  figura  maschile  del  Descamisado,  lavoratore  dell'industria,  venne 
sviluppata  anche l'immagine della  donna peronista  nelle  sue funzioni  principali  di  madre, 
infermiera e votante120.  La rappresentazione della donna peronista puntava a conciliare gli 
aspetti della tradizione cattolica latina, quindi di  una  donna sottomessa alla figura maschile, 
con il nuovo ruolo politico che il diritto di voto ottenuto nel 1947 le assegnava. Venne creato 
un ideale di congiunzione dei ruoli sacri della donna e della militante peronista, sempre in 
118 Vd. archivio immagini, tavola 18. 
119 Cfr. M. Gené, Un Mundo Feliz Las rapresentaciones de los trabajadores en el primer Peronismo, cit. p. 12.
120 ivi, pp. 52-58
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accordo; le prime donne a far parte della FEP (Fundaciòn Eva Peròn), saranno a tempo debito 
le prime deputate e senatrici argentine. Accanto all'immagine della donna militante si sviluppò 
quella dell'infermiera; incarnando virtú dell'altruismo dell'abnegazione, tale figura fu associata 
alla  vita  di  assistenza  e  di  cura  dei  malati  fino  a  diventare l'equivalente  femminile  del 
lavoratore peronista,  il descamisado. Come riportano Ramacciotti e Valobra nella loro opera 
sulla donna infermiera nel peronismo:
 El peronismo se propuso redefinir los perfiles de algunas profesiones en  las que se 
destacaba la  vocación  de  servicio.  La  apropiación  de  ciertas  ideas  del  catolicismo 
trasladadas a ese espíritu solidario, de ayuda al prójimo, de concreción laica del ideal  
cristiano,  influyeron  para  que  muchas  personas  sesintieran  convocadas  para  esta 
profesión.121
La figura dell'Infermiera, oltre al fornire un ideale “visivo e pratico” di donna nel regime, 
accompagnava gli sforzi di Perón nella riforma della sanità pubblica, l'accesso alla quale si 
cercava di estendere a tutti i cittadini nel largo e dispersivo territorio argentino attraverso la 
costruzione  di  nuovi  ospedali,  quindi  alla  formazione  di  nuovo  personale  medico  e 
infermieristico. A tale proposito, fu creata nel 1947 la scuola per infermiere della Secretaría 
de Salud  Pública (SSP),  atto che  avvenne nei mesi in cui  venivano approvate sia  le nuove 
norme sulla sanità che il decreto legge 13.010 sui diritti delle donne. Nel 1950 la scuola passò 
sotto il controllo della FEP e venne a svilupparsi un'iconografia dell'infermiera che aiuta i 
malati sotto la luce semi divina di Eva Perón; al tempo stesso la presenza dell'infermiera nelle 
sfilate,  a marciare assieme ai soldati  puntava a figurarne, come per il  descamisado, il ruolo 
nell'organico della comunidad organizada idealizzata da Perón. 
 Un altro  tema dell'iconografia  della  propaganda peronista  sono le  immagini  legate 
all'ambiente familiare. Tali rappresentazioni esaltavano uno stile di vita di stampo cattolico 
121 Vd. K. Ramacciotti, A.Valobra,  La professionalización de la enfermería en Argentina: disputas políticas e  
institucionales durante el peronismo, Asclepio. Revista de Historia de la Medicina y de la Ciencia, 2010,vol. 
LXII, nº 2, julio-diciembre, pp. 353-374, p.356. 
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borghese, abitazioni dotate di tutti i comfort moderni, quali elettrodomestici come frigorifero, 
radio e lavastoviglie. Varie immagini rappresentano famiglie mentre si godono il benessere ed 
il  tempo  libero  a  simboleggiare  il  miracolo  peronista,  queste  immagini,  come  Evidenzia 
Marcela Gené, sintetizzavano l'essenza del peronismo: 
el bienestar de las familias trabajadoras merced a la acción del estado protector que 
garantizaba desde las necesidades básicas-vivienda, educación, alimentación-hasta el 
acceso a los espacios de la cultura y la recreación.122
Le immagini della famiglia  Argentina peronista puntavano anche a rappresentare l'influenza 
dello stato nella sfera privata, diventando una celebrazione della giustizia sociale, intesa come 
distribuzione a tutti gli argentini di beni di consumo.
 Quanto allo stile artistico, l'iconografia ufficiale trasse spunto principalmente dagli stili 
artistici europei tipici dell'Italia del primo fascismo e della Germania del primo nazismo. Un 
ulteriore bacino di ispirazione, sopratutto per la rappresentazione delle donne e delle scene 
familiari, sarà invece l'iconografia statunitense tipica del periodo del New deal.123
 La  principale  rivista  illustrata  di  propaganda  del  peronismo  fu  Mundo  Peronista:  
rivista ufficiale della “escuela superior peronista”, un istituto creato a Buenos Aires da Perón 
nel 1951 per sviluppare dal punto di vista filosofico accademico il suo ideale di comunidad 
Organizada e per formare una nuova classe dirigente,  imbevuta di cultura  Justicialista.  Il 
compito della  scuola era  di  approfondire  le  teorie  peroniste  ma soprattutto  trasmetterle  al 
popolo, attraverso questa rivista; come riporta Panella:
La tarea pedagógica que llevaron a cabo los primeros gobiernos peronistas a fin de 
ganar el consenso que debía acompañar el proceso de cambio profundo que entendían 
estaban realizando en el país, necesitó de prácticas para nada convencionales. Una de 
ellas  fue  la  puesta  en  marcha  de  una  escuela  de  capacitación  de  dirigentes  y  de 
inculcación de las  ideas  elaboradas  por  Juan Perón.  El  vehículo para  ello  fue una 
revista,  Mundo  Peronista,  que  conjugó  la  difusión  agresiva  de  la  doctrina  con  la 
122  M. Gené, Un Mundo FelizLas rapresentaciones de los trabajadores en el primer Peronismo, cit. p. 45.
123  ivi p. 50.
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propaganda intensa de la obra de gobierno, todo ello acompañado por la exaltación de 
las figuras que integraban la pareja gobernante124
La rivista, diretta dallo scrittore Jorge Newton,  uscì per la prima volta il 15 Luglio 1951 e 
continuò a cadenza quindicinale fino al primo Settembre 1955, gli ultimi due numeri uscirono 
in formato doppio, per cui ci furono un totale di 93 numeri.  Alberto Ciria evidenzia  come 
questa rivista sia utile nella critica del peronismo «para evaluar uno de los primeros intentos  
oficiales  de  consolidar  la  ideología  peronista/justicialista  a  través  de  Juan Perón  y  Eva 
Perón»125. 
  Gli  articoli  della  rivista  possono  essere  suddivisi  in  quattro  principali  campi 
argomentativi: testi dottrinari basati sulla parola di  Perón e di Eva126, testi che esaltano la virtù 
e la bontà della coppia presidenziale, una serrata critica alle opposizioni e articoli sulla difesa 
incondizionata  delle  azioni  del  governo,  presentate  come necessarie  alla  salvaguardia  del 
benessere del popolo argentino. La superiorità della dottrina Justicialista veniva rimarcata di 
frequente in relazione agli altri modelli ideologici dell'epoca: il capitalismo ed il comunismo. 
Tali ideologie venivano accusate: la prima di attuare uno sfruttamento dell'uomo da parte di 
altri uomini, la seconda dell'uomo da parte dello Stato; solo l'Argentina peronista nella sua 
tercera posición veniva celebrata come una soluzione “a misura d'uomo”. A supportare queste 
posizioni venivano di frequente riportate per iscritto le lezioni cattedratche di Perón alla ESP. 
 La critica alle opposizioni avveniva sia attraverso articoli che denigravano i leader socialisti e 
radicali,  che attraverso vignette satiriche; tra queste tre personaggi:  Don Cangrejo,  Mister  
Whisky and Soda e  Bobalicón rappresentavano diversi tipologie di oppositori del peronismo. 
Don Cangrejo raffigurava  umoristicamente  il  ritratto  di  un  antiperonista  liberal  borghese, 
molto ricco, ipercritico e dispregiativo di tutte le opere del regime,  Mister Whisky and Soda 
124 C. Panella, Mundo Peronista, cit. p.19. 
125 A. Ciria, Política y cultura popular: la Argentina peronista 1946-1955, Buenos Aires, Ediciones de la Flor, 
1983, pp. 287-296.
126 Le copertine della rivista erano formate sempre da un'immagine di Perón o di  Evita, oppure dai due assieme. 
Vd. archivio immagini, tavola 19.
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era una rappresentazione ironica di un giornalista filostatunitense, alcolizzato e in perenne 
contatto con i superiori di Washington, infine Bobalicón  era un uomo totalmente privo di idee 
proprie, pronto a seguire i  discorsi  del primo affabulatore dell'opposizione.  La bontà della 
coppia presidenziale e le opere del governo, oltre ad articoli e vignette umoristiche, venivano 
propagandate nella rivista attraverso le dichiarazioni  di militanti peronisti e l'utilizzo degli 
spazi pubblicitari per iniziative del governo.127 
 Difficile  stabilire  esattamente  quale  fosse  il  pubblico  cui  la  rivista  era  destinata; 
certamente ai peronisti: militanti,  affiliati o anche solo simpatizzanti,  blindando la dottrina 
Justicialista con un rigido sistema ideologico e propagandistico, con il fine di difendere ad 
oltranza il regime dalle critiche dell' opposizione. La rivista rappresenta solo una parte della 
macchina  del  consenso  messa  in  atto  dal  regime  peronista;  il  continuo  richiamo  al 
patriottismo, alla trascendenza dell'azione del governo, come evidenzia Panella, hanno il fine 
di polarizzare il più possibile il consenso, trasformando anche i semplici “simpatizzanti” in 
fanatici: «Para que aquellos que solo simpatizaban o simplemente adherían pudieran llegar a  
convertirse en “fanáticos” de una causa que se entendía justa, trascendente y eminentemente  
patriótica».128 
 Un' altra rivista che caratterizza il periodo peronista fu Cultura, un mensile di articoli a 
tema artistico-culturale ed immagini di autore edito dal ministero dell'educazione di Buenos 
Aires; il primo numero uscì il 31 Ottobre 1949, nel periodo cioè in cui lo Stato cominciava a 
ridurre la disponibilità di carta per la stampa ai giornali non allineati.  Cultura,  può essere 
considerato come il principale periodico culturale su cui venivano pubblicati articoli e saggi di 
intellettuali allineati al peronismo. Nel primo articolo del primo numero il direttore Carlos 
Astrada scrive a proposito della funzione sociale della cultura:
Los vinculos esenciales de la cultura, así como las tareas especificas que de ellos se 
127 Vd. archivio immagini, tavole 20 e 21.
128 C. Panella, Mundo Peronista, cit. p.5. 
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derivan, sólo se integran en una unidad vivente cuando se identifican con el espiritu y 
el  destino  de  la  nacionalidad  cuyo  servicio  están  llamados  a  funcionalizarse 
organicamente129
Nell'articolo del direttore, la cultura viene intesa come mezzo per compiere la missione storico 
spirituale dell'uomo, integrandosi organicamente nella struttura della  comunidad organizada 
richiamando uomini e donne al servizio della nazione. Tre sono i servizi o meglio obblighi 
dell'uomo verso la patria: servizio del lavoro, servizio della difesa, servizio del sapere. I tre 
obblighi si legano al valore della nazionalità che con la conquista del suo mondo spirituale si 
realizza storicamente. Questo primo articolo della rivista culturale dà una buona visione della 
dimensione ideologica del peronismo che puntava a far convergere ogni attività umana verso 
un figurato ideale di organicità. 
 I contenuti presenti nella rivista erano di quattro tipi: nelle prime pagine si trovavano 
articoli  d'opinione sulle correnti  artistiche e filosofiche con ragionamenti e speculazioni di 
filosofi e critici d'arte argentini; seguivano pagine che contenevano racconti e poesie, spesso 
accompagnati da immagini a china; completamente dedicata all'arte era invece una terza parte 
della rivista che in ogni numero trattava di un autore, illustrando la biografia, presentando le 
principali opere e descrivendone lo stile e le principali influenze della sua arte. Un'ultima parte 
della rivista, situata sempre nelle pagine finali era riservata alla pubblicità delle mostre e dei 
principali attività culturali del regime; venivano pubblicati i discorsi d'insediamento dei nuovi 
docenti universitari peronisti, discorsi pubblici di Perón o di Eva in occasione di inaugurazioni 
od eventi culturali ed anche dei piccoli annunci commerciali che riguardavano libri importanti 
ed opere d'arte. 
 La rivista uscì per tutto il periodo del peronismo ed ha un valore sia come espressione 
di una certa cultura argentina di stampo conservatore cattolico, che come manifesto per gli 
artisti  “graditi” al regime come Obregon e Bellocq, citati nell'archivio immagini. Un'altra 
129 C. Astrada, Cultura y su exigencias, in Cultura, numero 1, Buenos Aires, p. 9. 
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particolarità della rivista  è il nuovo tipo di attenzione al pubblico femminile, per molto tempo 
tenuto  totalmente  al  di  fuori  sia  della  politica  che  della  cultura;  moltissimi  numeri 
presentavano  nella  copertina  un'immagine  di  donna  ritratta  nei  suoi  aspetti  principali  di 
cattolica  devota,  madre  e  lavoratrice130 e  molti  articoli  e  racconti  hanno  donne  per 
protagoniste. Questo nuovo tipo di attenzione sembra seguire la volontà di creare un nuovo 
modello femminile, con un particolare valore soprattutto  per il nuovo ruolo politico che il 
diritto di votare, di fare politica attiva fino ad essere elette, conferiva.
 Per tutto il periodo in cui uscì durante il regime peronista, la rivista non subì alcuna 
diminuzione  nella  quantità  di  carta  da  stampa  fornita  dal  governo;  a  tale  proposito  è 
particolarmente interessante il  paragone con la rivista culturale  Sur.  Tale rivista,  diretta da 
Victoria Ocampo (1890-1979), raccolse articoli e  saggi dei più importanti  autori  argentini, 
come  Borges,  Casares  e  Cortazár  e  pur  essendo  classificata  come  rivista  conservatrice, 
manifestò più volte un  aperto dissenso al governo peronista, opposizione che fu pagata da 
molti autori con l'esilio e con una breve permanenza in carcere dalla direttrice. La rivista, 
fondata nel 1931, uscì inizialmente nel formato trimestrale, per poi arrivare ad una tiratura 
mensile fino al 1950 visto il successo nelle vendite. Con l'istituzione della commissione Visca 
fu ridotta la distribuzione di carta da stampa alla rivista che fu costretta ad uscire in formato 
più piccolo,  rimpicciolire le lettere e l'interlinea fino a diminuire la tiratura, passando alla 
cadenza bimestrale ed infine, tornando negli ultimi mesi del peronismo ad uscire a cadenza 
trimestrale.131 
 Il confronto tra le due riviste è molto interessante sia per notare le misure del governo 
per silenziare la stampa avversaria, che per la differenza di contenuto culturale. Se  Cultura 
infatti raccoglieva scritti ed opere di autori argentini simpatizzanti o allineati al governo, Sur, 
fu uno dei più importanti canali attraverso cui gli scritti di autori europei, statunitensi ed anche 
130 Vd. Copertine nell'archivio immagini, tavola 22. 
131 Vd. nell'archivio immagini, tavole 23-27. 
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comunisti poterono entrare in Argentina, grazie alle numerose amicizie della direttrice e degli 
autori, inoltre, il caso della rivista ci permette di notare come fosse variegata l'opposizione al  
peronismo, non limitata affatto ai partiti della sinistra e radicali. 
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Parte III
La pubblicità commerciale nella stampa, 
la propaganda invisibile
3.1 La pubblicità commerciale nei periodici in Italia e in Argentina 
 La pubblicità commerciale presenta un prodotto all'interno di una società  utilizzando 
un linguaggio  e  immagini  specifiche  per  convincere  il  pubblico  cui  è  destinato  che  quel 
prodotto è migliore degli altri, sebbene spesso sia in realtà praticamente identico. Nell'Italia 
del fascismo e nell'Argentina di Perón il messaggio si adeguava alla situazione societaria  che 
i regimi avevano creato, presentando i prodotti con un' iconografia ed un linguaggio tipici del 
regime  puntando  alla  creazione  di  un  modello  di  uomo  sia  come  cittadino  che  come 
consumatore. Come afferma Ceserani nella sua opera  I persuasori disarmati,   il potere, nel 
creare una società efficiente, punta a creare modelli di riferimento ed a istituzionalizzarli: 
In  verità  una  società  minimamente  efficiente  si  è  sempre  espressa  con  precisi  e 
inequivocabili modelli di riferimento; e, come c'è da aspettarsi, il potere si è sempre  
premurato di dare credibilità ai suoi modelli, non solo definendoli con precisione ma  
difendendoli con tutte le sue istituzioni. 132 
132  G.P. Ceserani, I persuasori disarmati, cit. p. 38. 
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Nel periodo della modernizzazione industriale, la pubblicità aveva avuto l'importante 
funzione di far conoscere al pubblico, cioè agli acquirenti, i nuovi beni che venivano prodotti; 
in  questo  aspetto  gli  annunci  avevano  un'importante  funzione  informativa  oltre  a  quella 
esclusivamente  commerciale.  In  questo  aspetto  è  bene  specificare  che  la  comunicazione 
pubblicitaria consiste: per un lato in un' attività di informazione e dall'altro di persuasione 
all'acquisto di un determinato prodotto; si tratta di due aspetti strettamente collegati perché 
spesso  informare  significa  persuadere  e,  di  contro,  persuadere  implica  l'informare.  La 
pubblicità  però,  non  prevede  un  tipo  di  informazione  obiettiva  poiché  non  si  limita 
semplicemente  a  descrivere  i  prodotti  ma  cerca,  piuttosto,  di  influenzare  atteggiamenti  e 
comportamenti, indirizzandoli ai fini aziendali, cioè all'acquisto dei beni. Questo aspetto della 
pubblicità le lega intrinsecamente all'informazione e quindi alla stampa ancora prima che al 
mercato, soprattutto nelle fasi iniziali dell'arrivo del consumo di massa. Non è un caso se 
molti tra i primi tecnici pubblicitari furono legati al mondo dell'editoria oltre che a quello 
dell'arte133 e non è un caso che molte tecniche pubblicitarie, volte alla persuasione, venissero e 
vengano riprese dagli apparati del consenso dei regimi e dei governi.
 In Europa, ed in una certa misura in Italia, le abitudini al consumo e quindi all'acquisto 
di  prodotti  di  industria  leggera,  cambiarono  con  la  fine  della  prima  guerra  mondiale  e 
l'avvento in larga scala dei prodotti di massa. Con l'arrivo di questi articoli, fabbricati in serie,  
presero  piede  il  nuovo  concetto  di  “prodotto  di  marca”  che  diveniva  “brand”  e  la 
“democraticizzazione del benessere” nel senso che uno stesso prodotto,  per quanto di alta 
qualità, potesse essere liberamente acquisibile da tutti i cittadini134. In realtà, questa “libertà” 
d' acquisto, era qualcosa di molto limitato; sia in Italia che in Argentina solo le famiglie alto-
borghesi  avevano  la  possibilità  di  fare  entrare  nella  propria  vita  quotidiana  gli  articoli 
reclamizzati, per i piccoli borghesi, operai o per i contadini, un abito firmato, un periodo di 
133 Vd. G.P. Cesarani, Storia della pubblciità in Italia, cit. pp. 85-86.
134 Cfr. V. de Grazia, Irresistible empire, Big-Brand Goods, capitolo IV. cit. p. 184. 
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vacanza o anche delle sigarette, erano veri e propri oggetti di lusso che ci si poteva concedere 
solo di rado. 
  Come  già  descritto,  uno  dei  più  significativi  cambiamenti  che  avvennero  con 
l'introduzione delle merci di massa fu il passaggio da una società divisa in classi sociali ad una 
divisa in classi di consumo135; nella società consumistica infatti, il desiderio di elevazione di 
status viene presentato dalla pubblicità come attuabile attraverso il semplice acquisto di un 
prodotto.  Tuttavia  questo cambiamento fu molto lento e  la  società,  soprattutto  nel  tessuto 
urbano,  rimaneva  connotata  da  un  forte  classismo;  persisteva  una  divisione  netta,  con  la 
vecchia aristocrazia e l'alta borghesia da un lato, piccoli borghesi e operai dall'altro. Come ben 
specifica Cesarani, questo secondo gruppo poteva acquisire alcuni prodotti dell'alta società, 
ma non aveva una vera possibilità di far proprio quel livello di vita :«La società di massa,  
nell'accostarsi al consumo, non ha desiderato -perché non era nelle sue possibilità- di far  
proprio un livello alto, ma piuttosto di acquisire i pezzi, i prodotti quindi, di quel livello».  
Questo discorso sul consumo di massa che Ceserani fa riguardo all'Italia, viene ripreso da 
alcuni  studiosi  come Fernando Rocchi che specifica chiaramente come in Argentina tra  il 
diciannovesimo e il ventesimo secolo, analogamente all'Italia, il consumo di massa fosse in 
realtà ad appannaggio quasi esclusivo dell'alta borghesia e come la classe media argentina 
cercasse inutilmente di eguagliare quel livello di vita.136
 In Argentina la società di consumo si sviluppò più lentamente che in Italia, sia per la 
mancanza  di  un'industria  interessata  al  fabbisogno interno,137 (come specificato  nel  primo 
capitolo) che per una serie di elementi politici; un vero e proprio sviluppo industriale simile al  
modello  europeo avverrà  solo  a  partire  dal  1930,  richiamando moltissimi  lavoratori  dalle 
campagne alle città e sviluppando una vera e propria massa urbana.  
135 ivi p. 103. 
136 F. Rocchi, Consumir es un placer: la industria y la expansion de la demanda en Bunenos Aiures a la vuelta  
del siglo pasado, Desarrollo Económico, vol. 37, N. 148, Gennaio-Marzo, 1998, p. 542. 
137 Vd.  al  riguardo  dello  sviluppo  economico-capitalista  dell'Argentina:  M.A.Garcia, l'Argentina,  
dall'indipendenza al peronismo d'oggi, Mazzotta Editore, Milano 1975, pp. 24-38. 
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  Nonostante le numerose analogie economiche e culturali tra la società Italiana e quella 
Argentina della prima metà del novecento, gli annunci pubblicitari presenti nei periodici sia 
prima che  durante  il  fascismo ed il  peronismo,  sono da  un lato  molto  simili  da  un altro 
fortemente diversi. Un importante elemento da considerare inizialmente è che in Argentina il 
pubblico che leggeva periodici era molto più variegato e numeroso (in proporzione rispetto 
alla popolazione totale) che in Italia. Su queste differenze è possibile costruire un particolare 
tipo di  discorso riguardo a  come in  sistemi  di  governo come il  fascismo e il  peronismo, 
ideologicamente simili, la pubblicità avesse un particolare ruolo nella fabbrica del consenso, 
su come cioè il regime utilizzasse le  réclame dei prodotti per propagandare un modello di 
società o l'efficienza del nuovo sistema industriale. 
 Nel presente capitolo, assieme ad una breve storia della pubblicità nei periodici italiani 
e  argentini  prima  del  fascismo  e  del  peronismo,  verranno  analizzati  alcuni  significativi 
annunci  presenti  nelle  riviste  analizzate  nel  capitolo precedente ed in  alcuni  quotidiani  di 
grande diffusione. 
3.1.1 La pubblicità commerciale in Italia dagli inizi fino al fascismo: la nascita e l'evoluzione  
di uno stile
 In Italia gli annunci commerciali nei giornali e nelle riviste iniziarono a comparire 
circa  a  metà del  diciannovesimo secolo (1863),  fino a  diventare abbastanza comuni negli 
ultimi vent'anni dell'ottocento. Le nuove industrie italiane cercavano spazi per far conoscere i 
propri  prodotti  ad  un  pubblico  di  possibili  acquirenti  e  gli  editori  cercavano  sponsor e 
finanziamenti, per essere sicuri di non andare in perdita con le edizioni. Dall'incontro di questi 
due interessi a partire dagli ultimi anni dell'ottocento, nell'ultima parte dei giornali composti 
allora perlopiù da quattro pagine,   divenne cosa abituale  trovare una pagina dedicata  agli 
annunci138.  Inizialmente  le  réclame  pubblicitarie  dei  giornali  erano  rivolte  a  coloro  che 
138 Vd. E. Paccagnini,  Il giornalismo, dal 1860 al 1960, contenuto in AAVV, Storia del giornalismo Italiano,  
dalle origini ai giorni nostri, Utet, Torino, 1997, pp. 209-210.
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disponevano delle risorse economiche e culturali per l'acquisto di un periodico e la lettura di 
un  annuncio,  quindi  quasi  esclusivamente  all'alta  borghesia.  La  pubblicità  dei  prodotti 
avveniva attraverso grandi manifesti, commissionati a veri e propri artisti139 in quanto doveva 
far presa su un pubblico dal livello culturale alto,  ancora lontano dal moderno consumismo di 
massa.  Per  usare  un'espressione  di  Cesarani,  l'alto  livello  artistico-culturale  della  prima 
pubblicità a cavallo dei secoli  XIX e XX, raffigura un  dialogo tra omologhi,140 in quanto 
l'artista-autore dei manifesti condivide con i destinatari del messaggio lo stesso ambiente, gli  
stessi valori, le stesse spinte all'edonismo, fulcro dei messaggi pubblicitari.  I prodotti che le 
réclame pubblicizzano non sono i veri protagonisti di messaggi, vengono invece presentati 
come oggetti tipici di un determinato ambiente borghese, caratteristici, già perfettamente calati 
nella quotidianità e a denotazione di un certo stile, lo stile che appunto denotava la nuova alta-
classe  di  consumo.  Particolarmente  esemplificativo  per  comprendere  la  nascita  di  questo 
nuovo  sistema di classe è il manifesto di Aldo Mazza per la nuova collezione “Mele” del 
1915;141 siamo  ancora  distanti  dalla  società  dei  consumi  di  massa  ma  il  messaggio 
pubblicitario è molto chiaro nella spiegazione di Ceserani: 
Una coppia elegante (elegante, si capisce, perché indossa Confezioni Mele) passeggia 
sotto  lo  sguardo invidioso di  un gruppo di  gente  qualsiasi  rappresentati  nella  loro 
vividezza nelle loro goffagini: insomma, gente di mezza tacca. Ma guardate la “bella  
coppia”: lei è solo bella, ma lui cammina tronfio e borioso, fierissimo di essere ben 
distante (e ben invidiato) da quella gentucola. […] Il cartellonista non ci dice soltanto 
di un (ovvio) tono classista; ma ci parla di una frattura comportamentale, di un abisso  
che non è sanabile coi modi del consumo. Mai e poi mai “ quella gente lì” potrebbe 
accostarsi  non si  dice  agli  abiti  Mele,  ma  nemmeno (come invece succede in  una 
società consumista) a un succedaneo. 
 Questa  società  sembra  lontanissima dal  sospettare  l'avanzata  dei  ceti  medi.  
Infatti,  se  le  guardate  bene,  quelle  sagome  grottesche  tenute  ai  margini  della  
composizione non sono proletari,  non sono “poveri”:  si  tratta invece di  piccoli,  di  
139 Tra i principali artisti sono da citare: Leonetto Cappiello, Aldo Mazza e Giovanni Maria Mataloni, tra i  
fondatori della cartellonistica pubblicitaria dei prodotti industriali. 
140 Vd. G.P. Cesarani, Storia della pubblcità in Italia, cit., pp. 34-52.
141 Vd. archivio immagini, tavola n. 28.
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piccolissimi borghesi. Lo storico è pronto ad illuminarci sul grave errore di giudizio di 
questa  visione:  è  infatti  su  quella  “gentucola”  che  il  fascismo sta  per  costruire  la 
propria base. 
 Questa incomprensione, se sappiamo leggere, non ci sembrerà più soltanto un 
fatto di pelle,  o di ovvio classismo. Trova invece le sue radici nel sistema produttivo 
italiano che -al di là dell'eccezione del triangolo industriale- si  era attestato in una  
direzione dominante: quella della produzione di oggetti di lusso. 142
Questo brano di  Ceserani  mette  bene in  evidenza uno degli  esiti  della  politica industriale 
italiana  e  soprattutto  uno dei  suoi  effetti  sulla  società; esisteva  un  forte  classismo che  si 
rispecchiava anche negli annunci e se prodotti raffinati come gli abiti Mele, rivolti all'alta 
borghesia, avevano un formato molto grande, in altre pagine ed in piccolo formato c'era un 
fiorire di piccoli annunci di piccoli produttori di gel contro il prurito o la forfora, busti per le  
storture, protesi per mutilati di guerra ed altri articoli simili: «Nella più parte dei casi non si  
tratta di aggiungere piacere alla vita, ma di eliminare difetti delle persone, tare, storture.»143 
Come nota Ceserani finché la società mantenne il suo tono rigidamente classista, la pubblicità 
fece lo stesso, interessandosi  alla piccola e media borghesia limitatamente agli articoli per 
correggere le imperfezioni, fisiche senza alcuna traccia del richiamo all'edonismo.  La nuova 
classe media, come già detto, prenderà le classi alte come modello ideale di riferimento vista 
l'impossibilità  di  eguagliare  il  loro livello  e stile  di  vita con l'acquisto di beni,  si  trovò a 
ricercare altri mezzi di elevamento sociale. 
  Negli anni venti ha inizio una nuova fase della storia della pubblicità in Italia: sorgono 
le prime agenzie pubblicitarie italiane: nel 1920 la Maga, del bolognese Giuseppe Magagnoli 
e  nel  1922  l'Acme-Dalmonte.  Queste  agenzie  radunarono  i  migliori  grafici  e  tecnici 
pubblicitari  allora  presenti  in  Italia  ed  apportarono  numerose  novità  alla  struttura  del 
manifesto,  come ad  esempio  l'applicazione  dello  sfondo nero  di  sottofondo  e  la  graduale 
scomparsa  dell'ambiente  alto-borghese  in  cui  il  prodotto  veniva  inserito  cercando  una 
142  Cesarani G.P., Storia della pubblciità in Italia, cit. p. 47. 
143 ivi, cit. p. 53. 
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comunicazione  più  semplice  e  immediata,  fino  all'identificazione  del  prodotto  con  il  suo 
marchio come già  sperimentato da alcuni  artisti  come Cappiello.144 Nel 1924 si  costituì  a 
Milano  la  prima  ufficiale  associazione  di  pubblicitari,  che  comprendeva  sia  tecnici  dei 
manifesti che dirigenti industriali; questo gruppo, composto da 43 persone, diede vita al primo 
sindacato italiano di pubblicitari. Due anni dopo, nel 1926, nel quadro della riorganizzazione 
delle categorie di lavoratori, il sindacato fu fatto confluire nella corporazione della stampa e 
successivamente in quella del commercio; questo riconoscimento cominciò a dare legittimità 
lavorativa e artistica ai pubblicitari fino a che nel 1928 la rivista L’ufficio Moderno indisse un 
referendum tra  i  suoi  lettori,  chiedendo  loro  se  il  manifesto  pubblicitario  potesse  essere 
ritenuto una forma d’arte. Al dibattito presero parte numerosi artisti e critici tra cui Marinetti  
e l'esito  riconosceva la cartellonistica come forma d'arte, per alcuni addirittura la più alta  e 
moderna.  Forte  di  questo  risultato  del  pubblico,  negli  anni  trenta  nacquero  altre  agenzie 
pubblicitarie italiane, la  Enneci di Nino Caimi, la  Ima di Domeneghini e la  Blaza-Ricc, dei 
soci Balzaretti e Riccardelli. 
 Tra la fine degli anni venti e l'inizio dei trenta del novecento, il mondo pubblicitario in 
Italia viveva un'atmosfera molto viva e attiva; i numerosi giovani cartellonisti  e tecnici  di 
grafica decisero di fondare un gruppo per incontrarsi e discutere delle nuove idee e tendenze, 
visto soprattutto che era molto difficile un diretto scambio di idee con i colleghi europei e 
statunitensi. A Milano, ove avevano la sede le più importanti agenzie nacque il GAR (gruppo 
di amici della razionalizzazione), un gruppo informale che raccoglieva tutti gli interessati allo 
sviluppo della pubblicità quindi anche dirigenti industriali.145 Tale gruppo teneva le riunioni in 
un ristorante e nei discorsi, oltre che di pubblicità si discuteva anche di industria di mercato, 
della limitatezza del mercato interno italiano e quindi della necessità di aprirsi al commercio 
144 Inventore della tecnica  fu Leonetto Cappiello con il manifesto del 1903 per la cioccolata Klaus. L'attività di  
Cappiello avevenne soprattutto in Francia e dopo essere richiamato per la guerra, vi ritornò e nel 1930 prese  
la cittadinanza francese. 
145 Vd. G.P. Cesarani, Storia della pubblciità in Italia, cit. pp. 99-100.
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globale per una crescita industriale significativa. Per queste tendenze, sebbene fosse composto 
da uomini  dell'ambiente borghese,  Il  GAR fu giudicato un gruppo sovversivo e  nel  1933 
venne fatto assorbire nel Centro studi di economia corporativo: una manovra del regime sia 
per annullarlo che per cercare di sfruttarne le potenzialità.
 Sebbene il GAR venne disciolto, l'ambiente pubblicitario viveva una continua ricerca 
di identità e affermazione, tanto che nel 1930 e nel 1931 si tennero, rispettivamente a Roma e 
a Milano il primo e secondo congresso nazionale della pubblicità, a Milano, tale congresso fu 
affiancato  dalla  prima  mostra  nazionale  della  pubblicità.  Dopo  il  grande  impiego  dei 
pubblicitari per la mostra del decennale della rivoluzione fascista del 1932, nel 1933 ebbe 
luogo a Roma il congresso internazionale della pubblicità. Fu un'occasione preziosa per lo 
scambio di conoscenze e la discussione di varie questioni, soprattutto il cambiamento della 
tecnica di presentazione del prodotto da parte di un ambiente a marchio specifico, l'importanza 
della vetrina, la vendita multipla ed ovviamente anche la pubblicità statale. La mostra fu teatro 
di  numerose  critiche,  soprattutto  per  l'ingresso  della  fotografia,  ma  testimonia  un  totale 
superamento del modello pubblicitario dei cartellonisti d'inizio secolo legati allo stile Liberty. 
  Il  regime  fascista  non  poteva  immaginare  le  profonde  modificazioni  sociali  che 
avrebbe comportato la diffusione massiva della pubblicità e del consumo di massa . Ciò che 
al regime non sfuggì furono le strategie di  Merchandising,  ovvero le maniere proprie della 
pubblicità  di  presentare e  vendere un prodotto attraverso un altro,  creando vere e  proprie 
catene. Mussolini fu il primo in Italia a rivolgere il suo messaggio direttamente alla piccola e 
media borghesia; i suoi discorsi alle folle avevano dei toni pomposi ed alti, attingendo molto 
dall'immaginario e dal vissuto con richiami frequenti alla guerra e alla vita agricola italiana 
cercando di creare una nuova immagine dell'Italia, efficiente e lavorativa. A tale proposito, 
Ceserani scrive che Mussolini, vedeva e trattava gli italiani come veri e propri “consumatori 
politici”  e  che  il  suo  linguaggio  aveva la  funzione  e  volontà  di  vendere  un  “prodotto  di 
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massa”: sé stesso come capo e come duce146. Mussolini si differenziava molto dai precedenti 
uomini politici della tradizione liberale, egli infatti cercava la folla, continuamente, sia prima 
che dopo la presa del potere e la classe media italiana, cui fino ad allora non erano indirizzati 
né  messaggi  politici  né  quelli  pubblicitari,  veniva  resa  un  “ricevente  attivo”  del  discorso 
fascista. Il duce, attraverso il controllo ossessivo sulla stampa, veline e imposizioni ai giornali, 
cercava di alimentare la sua personale visione del paese; visione costruita sopra un ideale di 
“romanità”, quindi di una società basata soprattutto sull'agricoltura. L'ideologia fascista fu sin 
dagli inizi ostile alla vita basata sul lusso e l'edonismo, in generale Mussolini si dichiarava 
nemico della società dei consumi; come riporta Simonini nel suo studio sul linguaggio del 
duce citando un discorso di Mussolini: 
Un pericolo può minacciare il  regime:  questo pericolo può essere rappresentato da 
quello  che  comunemente  viene  chiamato  “spirito  borghese”  ,  spirito  cioè  di 
soddisfazione e di adattamento, tendenza allo scetticismo, al compromesso, alla vita 
comoda, al carrierismo. Contro questo pericolo non v'è che un rimedio: il principio 
della rivoluzione continua.147
L'avversione di Mussolini nei confronti della borghesia interessa direttamente il mondo della 
pubblicità, che come abbiamo visto aveva un carattere fortemente classista e borghese. Tale 
disprezzo,  espresso più volte  nei  discorsi,  è  qualcosa che però si  limita  ai  primi anni  del 
fascismo;  con  la  presa  del  potere  ed  in  seguito  la  costruzione  ed  il  progressivo 
perfezionamento della macchina del consenso, la pubblicità commerciale adattò  il proprio 
messaggio al nuovo tipo di valori che la società fascista propagandava e il duce trovò nelle 
agenzie pubblicitarie un elemento utile da inglobare nella fabbrica del consenso. L'adattarsi al 
fascismo, si concretizzava soprattutto con l'utilizzo del nuovo linguaggio ispirato al parlare del 
duce, a cui seguiva una nuova maniera di dare nomi ai prodotti industriali; questo passaggio 
precedeva la pubblicità ed era direttamente parte delle strategie di  merchandising volte ad 
146 Cfr G.P. Ceserani, Storia della pubblicità in Italia, cit. p. 57. 
147 A. Simonini, Il linguaggio di Mussolini, Bompiani, Milano, 1978, p. 47. 
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inserire un prodotto in un determinato contesto. Un caso di utilizzo di queste strategie è il caso 
della produzione di automobili da parte della Fiat. Lo Stato aveva  un diretto interesse  nello 
sviluppo di vetture per i veicoli dell'esercito ed anche per una produzione che testimoniasse il 
grado tecnologico dell'Italia fascista. A tale proposito le vetture fabbricate in serie a partire 
dagli anni '30 cioè le Fiat 508 furono chiamate  balilla, ed in seguito nel 1933, il modello 
superiore, cioè la Fiat 518  ardita,  come a rimandare le automobili ad un ideale di gioventù 
fascista.   Riguardo alla  seconda,  cioè  all'ardita,  è  molto  interessante  la  pubblicità  che  ne 
accompagnò l' uscita: il tempio greco della concordia di Agrigento e la scritta  «Fiat Ardita,  
esce  e  conquista»  poi,  sotto  l'immagine  «l'antico  e  moderno,  una  perfetta  armonia»148. 
L'utilizzo del linguaggio mussoliniano, con i suoi toni bellicisti e continui  richiami al valore 
militare  e  in  questo  caso,  anche  a  prefigurare  un  legame  tra  il  l'Italia  classica  e  quella 
dell'epoca,  era  negli  anni  trenta  divenuto  cosa  comune  influenzando  notevolmente  sia  il 
vocabolario delle industrie che  della pubblicità. 
 La  pubblicità  commerciale  dovendo  inserire  un  prodotto  all'interno  di  un  contesto 
quotidiano,  oltre  al  linguaggio,  arrivava  a  trasmettere  dei  veri  e  propri  modelli 
comportamentali.  Prendiamo  come  esempio  la  pubblicità  della  macchina  per  maglieria 
Dubied:149 l'annuncio riporta un'immagine di una donna davanti la macchina e la scritta «ecco 
una  dopolavorista  INTELLIGENTE  [tutto  grassetto,  “intelligente”  maiuscolo]»,  poi  a 
carattere più piccolo, immediatamente sotto  «nelle ore libere, nella tranquillità della sua  
casa, questa ragazza lavora su una macchina per maglieria DUBIED [stampatello nel testo]  
la  macchina  NAZIONALE  [stampatello  grassetto  nel  testo]  per  il  popolo  ITALIANO 
[stampatello grassetto nel testo] costruita negli stabilimenti di Milano dalla società DUBIED  
[stampatello grassetto e a caratteri distanziati nel testo]». Come si nota, più che le doti della 
macchina  che  vengono  riportate  in  basso  (leggera,  facile  da  manovrarsi  etc..),  sono 
148 Vd. archivio immagini, tavola 29. la Fiat Ardita, così come numerosi altri modelli che l''industria di Torino 
fabbricava, con opportune modifiche, veniva utilizzati nel regio esercito. 
149 Vd. archivio immagini, tavola 30. 
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pubblicizzate le “funzioni sociali” della macchina, cioè essere lo strumento occupazionale del 
tempo  libero  delle  dopolavoriste  intelligenti.  L'annuncio,  più  che  il  prodotto  industriale, 
pubblicizza  un  ideale  di  donna  nella  società  fascista,  diligente  lavoratrice  e  iscritta  al 
dopolavoro. Un secondo elemento pubblicizzato dall'annuncio e su cui è bene porre attenzione 
è  la  capacità  produttiva  dell'Italia  e  l'invito  a  consumare  prodotti  italiani.  Questa  cura 
particolare di specificare l'origina italiana dei prodotti invitandone il consumo, diverrà comune 
negli annunci a partire dal 1935 subito dopo le sanzioni inflitte dalla Società delle Nazioni per 
l'attacco  all'Etiopia.   Da quel  momento  le  agenzie  pubblicitarie  saranno incorporate  quasi 
completamente nella macchina del consenso, conservando pochissima autonomia e ricevendo 
come  per  la  stampa  precise  indicazioni,  prima  dal  Sottosegretariato  per  la  Stampa  e  la 
Propaganda, poi dal Min.Cul.Pop. Le agenzie si trovarono costrette a dover pubblicizzare una 
serie di prodotti surrogati,  come il Lanital (lana di caseina surrogato della lana), la lignite 
(surrogato del carbone) o il carcadé (surrogato del tè).
 I casi finora presentati appartengono alla pubblicità degli anni trenta, dopo che in Italia 
avevano avuto luogo i  due congressi  nazionali  della pubblicità (1930 e 1931) ed anche il 
congresso  internazionale  (1933).  Nonostante  una  significativa  innovazione  del  messaggio 
pubblicitario,  in  Italia,  sia  avvenuta  solo  in  seguito  a  questi  congressi,  l'utilizzo  delle 
pubblicità commerciali per diffondere motti o un certo linguaggio può essere ravvisata già 
negli  anni  venti  con una  sottile  disposizione  del  layout di  pagina.  Questa  tecnica,  spesso 
scevra di  marchi  ufficiali  consiste  semplicemente nell'accostare verticalmente due annunci 
pubblicitari il cui testo, ad una prima e sfuggente occhiata verrà percepito come un tutt'uno, 
comunicando un messaggio o un motto. Un esempio molto chiaro è un particolare della parte 
destra di una pagina del  Corriere della sera del 1926, in tale pagina  viene pubblicizzato l' 
insetticida “Razzia” e subito sotto la fabbrica di autoricambi “OM” il cui motto è “superiorità  
per  superiorità”.150 Scorrendo  la  pagina  nella  consuetudinaria  lettura  dell'articolo  dall'alto 
150 Vd. archivio immagini, tavola n. 31.
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verso il basso, la coda dell'occhio destro avrà sempre presente le parole messe in risalto dai 
due annunci, fondendole in un unico motto “Razzia, superiorità per superiorità”. Questo tipo 
di annunci, posizionati nelle pagine del giornale in questo modo, iniziarono a comparire  solo 
a partire dal 1926, dopo l'estromissione dei fratelli Albertini sebbene le due imprese fossero 
già da tempo attive. Altri esempi di questa tecnica sono presenti nella rivista illustrata Gente 
nostra  nei  primi  anni  trenta:  in  particolare  riguardo  alla  pubblicità  dell'abbonamento  e 
dell'acquisto  della  rivista,  allegata  al  popolo  d'Italia.  Un  primo  esempio  è  l'annuncio 
“diffondete gente nostra” posto immediatamente sopra l'immagine di una donna stilizzata che 
stende un lungo rotolo151. L'accostamento delle parole della pubblicità del giornale ed il rotolo 
che viene steso avviene molto prima che ci si accorga che in realtà, la figura femminile che 
stende il rotolo è parte di un altro annuncio, nel caso specifico del lanital  tuttavia, i caratteri 
della  pubblicità  del  prodotto  non  sono  messi  in  evidenza  e  le  scritte  in  alto  hanno  la 
precedenza nell'accostamento visivo. Sempre con questa tecnica e sempre in Gente nostra  un 
altro interessante esempio: ad essere pubblicizzata è questa volta una fabbrica di altoparlanti e 
l'annuncio,  di  buona  grandezza,  viene  riportato  in  acceso  nero  su  bianco  ed  una  volta 
evidenziata la produzione italiana, già iniziando a leggere i dettagli dell'annuncio (scritti in 
piccoli)  non  si  può  fare  ameno  di  scorgere  il  cartello  successivo  che  in  bianco  su  nero, 
annuncia “diffondete diffondete diffondete GENTE NOSTRA”152. Questo accostamento porta 
a immaginare che la pubblicità del giornale sia quasi annunciata da un altoparlante visto il 
posizionamento, la ripetizione, il carattere stampatello e il contrasto di colori. 
 Altro caso di propaganda “invisibile” è un tecnica ancora più sottile e per molti aspetti 
molto  “moderna”,  si  tratta  della  sovrapposizione  di  livelli  d'immagine.  Un  esempio   è 
riscontrabile  in  una  pubblicità  del  1931  delle  sigarette  di  lusso  “macedonia  extra153”  che 
compariva  in  varie  riviste  e  giornali.  In  tale  annuncio,  oltre  alla  “consuetudinaria” 
151 Vd. archivio immagini, tavola n. 32.
152 Vd. archivio immagini, tavola n. 33 maiuscolo nel testo.
153 Vd. archivio immagini, tavola n. 34.
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celebrazione  del  prodotto  come  puramente  italiano,  c'è  l'immagine  di  una  donna  che  sta 
fumando. Ciò che viene colto dall'occhio, ma che che grazie alla tecnica dei piani sovrapposti 
sarà elaborato razionalmente solo in un secondo momento o magari mai, se si passerà oltre, è 
che l'ombra che il volto della donna proietta ha la fisionomia del profilo di Mussolini. 
  Con l'entrata in guerra nel 1941, tutto l'apparato del consenso, quindi anche le agenzie 
di stampa, si muove unitamente a propagandare una vittoria certa e imminente. Nei periodici 
gli annunci rinnovano elementi grafici e formato e sebbene la carta a disposizione fu ridotta, i  
prodotti delle fabbriche che rifornivano l'esercito trovano nuovi ampi spazi con manifesti di 
pagine intere.  Gli annunci in tempo di guerra insistono molto sulla potenza dell'Italia e la 
debolezza  delle  potenze  nemiche,  di  cui  è  raffigurata  simbolicamente  la  sconfitta;  a  tale 
proposito un esempio è la  pubblicità  del banco di Roma del 1942 in cui una feroce lupa 
capitolina fa a pezzi la bandiera del Regno Unito, oppure la pubblicità  dei lanifici Marzotto 
all'inizio della campagna di Russia, (1943) in cui una spada colpisce mortalmente un orso che 
indossa un berretto bolscevico, a simboleggiare l'Urss154. 
 A partire dal  Giugno del 1943 iniziò per  i  giornali  un periodo difficile,  vuoi per i 
numerosi bombardamenti alle tipografie vuoi per i sospetti che la stampa potesse divenire un 
mezzo  per  la  ricostruzione  dei  partiti  politici.  Molte  imprese,  sia  statali  che  private  non 
rinnovarono il contratto per gli spazi pubblicitari privando i periodici di importanti entrate;155 
la rinuncia delle imprese al rinnovo del contratto ci mostra una certa diffidenza nella speranza 
a lungo propagandata, della vittoria.
3.1.2 La pubblicità nei periodici in Argentina dagli inizi al peronismo, lo specchio di una  
società che cambia
 In Argentina la pubblicità commerciale  ebbe uno sviluppo molto diverso da quello 
dell'Italia per una serie di motivazioni tra cui possiamo citare: il differente sistema economico 
154 Vd. archivio immagini, tavola n. 35. 
155 Vd. G. de Luca, La stampa Italiana, dalla resistenza agli anni Settanta, Laterza, Bari, 1980, pp. 6-10.
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basato  soprattutto  sull'allevamento  e  con  un  mercato  rivolto  all'esportazione,  l'isolamento 
tecnico e artistico che il paese viveva rispetto l'Europa,  la differenza di diffusione e indirizzo 
della carta stampata ed infine una diversa rete di relazioni con gli Stati Uniti, sia a livello 
commerciale che industriale.156 Oltre a questi fattori è doveroso evidenziare come in Argentina 
il legame tra la stampa e la pubblicità fosse ancora più stretto che in Italia: i primi  giornali 
nacquero con la funzione di informare i coloni e i commercianti sul mercato delle merci e del 
traffico marittimo; gli allevatori e i comandanti delle compagnie di trasporto pagavano per 
inserire nelle pagine dei periodici le loro offerte di vendita di carne o bestiame e le tariffe per 
il trasporto in Europa. Essendo la produzione di carne e derivati, come cuoio e gasso, destinata 
soprattutto all'esportazione verso l'Europa, le inserzioni commerciali avevano  sia un valore 
pubblicitario che un' importante funzione informativa. 
 I primi giornali con annunci di questo tipo iniziano a comparire già dai primi anni 
dell'ottocento nel primo giornale  porteño: il  Telégrafo Mercantil.  Questo piccolo periodico, 
uscito nel 1801 a Buenos Aires, si occupava soprattutto delle attività economiche del litorale 
rioplatense e spesso comparivano annunci di vendita di bestiame o articoli derivati.  Nel  1810 
sorsero  altri  due  periodici  che  si  si  occupavano  delle  attività  commerciali:  il  Correo  de 
Comercio  e la Nueva Gaceta de Buenos Ayres,  come nel  caso del  Telégrafo  anche questi 
giornali riportavano annunci legati alla vendita di prodotti del settore pecuario oltre che delle 
compagnie di navigazione per il trasporto di passeggeri e merci. Questa particolare attenzione 
dei giornali rioplatensi agli annunci si mantenne ben oltre il raggiungimento dell'indipendenza 
dalla corona spagnola e la fondazione dello Stato Argentino.  
 Nella  seconda  metà  dell'ottocento  vengono  fondati  i  grandi  giornali  argentini: La 
Capital  (1867),   la  Prensa (1869)  e  la  Nación (1870);  in  questi  importanti  periodici  gli 
annunci  continuano ad avere  una certa  rilevanza  ma non siamo ancora  in  presenza  di  un 
156 Per questa parte, riguardo alla storia della pubblicità in Argentina, si veda, N. Anaut, Breve Historia de la  
Publicidad, Editorial Claridad, 1990,  e A. Borrini, El Siglo de la Publicidad, Editorial Atlántida, 1998.
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autentico “stile” pubblicitario moderno; un significativo cambiamento in tal senso avverrà nel 
1898 con l'uscita di Caras y Caretas,  la prima rivista illustrata Argentina contenente articoli i 
interesse generale, humor politica ed anche vignette di satira157. Il grande successo di vendita 
fece di  Caras y Caretas un veicolo pubblicitario  particolarmente desiderato dalle  imprese 
inoltre, la rivista fu la prima a introdurre in Argentina l'usanza delle pubblicità in versi, una 
caratteristica  comune  di  molti  annunci  in  cui  la  presentazione  visiva  del  prodotto  veniva 
accompagnata da alcune frasi in rima o da piccole filastrocche. 
 Un'altra novità nel mondo commerciale e pubblicitario  argentino sviluppata a cavallo 
del  secolo,  fu  la  pratica  dei  negozi  di  applicare ai  prodotti  il  prezo fisso.  Tale  usanza  fu 
introdotta  a  partire  dal  1880  seguendo  il  modello  europeo  e  statunitense  dei  cataloghi 
commerciali, dei  panphlet in cui venivano presentati i prodotti affiancati dal loro prezzo di 
vendita, tali cataloghi erano molto frequenti nel mercato dell'abbigliamento.158 L'applicazione 
del prezzo fisso da parte di imprese argentine influenzò notevolmente lo stile degli annunci; i 
prodotti venivano infatti affiancati dal loro prezzo pubblicizzando un conveniente rapporto 
qualità-prezzo.  A  tale  proposito  è  particolarmente  interessante  notare  una  significativa 
differenza tra gli annunci  nei giornali italiani e in quelli argentini; se come visto, le pubblicità 
in Italia tendevano soprattutto a presentare uno “stile” che l'abito conferiva più che il prodotto 
in sé, nei giornali argentini le pagine pubblicitarie sembrano veri e propri cataloghi in cui si 
possono vedere i vari prodotti con a fianco il prezzo di vendita e spesso l'indirizzo esatto del 
negozio in cui comprarli. Questi “piccoli cataloghi” permettono di notare, rispetto ai giornali 
italiani anche una differenza del bacino di ricezione del messaggio pubblicitario; se infatti in 
Italia la distinzione tra messaggi per l'alta borghesia e la classe media avveniva soprattutto per 
la tipologia di prodotti, in Argentina gli stessi prodotti affiancati dal prezzo erano rivolti a tutti  
gli acquirenti ed anzi spesso, un negozio inseriva negli annunci anche la possibilità di pagare 
157 Vd. archivio immagini, tavola n. 36, la copertina e il retro di un numero della rivista.
158 Vd. F. Rocchi, Consumir es un placer: la industria y la expansion de la demanda en Bunenos Aiures a la  
vuelta del siglo pasado, cit. p. 555.
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a rate o a credito.159 
 Nonostante questi elementi, la “democraticizzazione del benessere”  era qualcosa di 
molto superficiale e limitato agli annunci pubblicitari, priva di un riscontro nella vita reale. Se 
è vero che anche operai dell'industria avevano possibilità di comprare articoli di lusso come 
un vestito firmato, potevano farlo esclusivamente in occasione di saldi e spesso pagandolo a 
rate,  o  depositando  un  proprio  bene  come  pegno.  Tutte  queste  innovazioni nello  stile 
commerciale e pubblicitario rispecchiano cambiamenti che avvenivano nella società ed in una 
certa  misura  nella  politica  a  cavallo  del  secolo  fino  agli  anni  trenta:   un  primo sviluppo 
dell'industrializzazione,  l'arrivo  nelle  città  di  numerosi  migranti  da  paesi  europei  e  dalle 
campagne  ed  infine  un  progresso  della  politica  verso  posizioni  sempre  più  lontane 
dall'ingerenza  della  chiesa  cattolica.  Tuttavia,  sia  il  processo  di  democraticizzazione  del 
benessere che di secolarizzazione della società e della politica, risultarono superficiali e molto 
limitati. Come descrive Rocchi:
La  secularización y la "democratización" eran, sin embargo, tan superficiales como 
algunos rasgos del mercado que se iba formando. La religiosidad (como muestra el 
analisis  de  eventos  ajenos  a  lo  mercantil)  no  pareció  menguar,  asi  como  la 
participación masiva en el mercado no implico el fin de las desigualdades sociales. La 
pretendida  "democratización"  fue,  en  cuanto  a  la  estructura  social,  un  miraje.  La 
cerveza,  los  cigarrillosy  la  ropa  hecha  que  compraban  los  grupos  mas  y  menos 
acaudalados  eran  de  calidades  tan  diferentes  que  hasta  podria  dudarse  [...]de  que 
estemos hablando del mismo producto.160
 Questa asincronia tra la società reale e quella che veniva presentata dagli annunci è un 
elemento  analogo  tra  le  società  Italiana  e  Argentina  nei  primi  del  novecento  invece,  un 
elemento  che  caratterizzava  la  società  argentina  nell'ambito  commerciale,  industriale  e 
pubblicitario, era il diverso rapporto con gli Stati Uniti. Il paese sudamericano aveva legami 
159 Vd. archivio immagini, tavola n. 37. 
160 F. Rocchi., Consumir es un placer: la industria y la expansion de la demanda en Bunenos Aiures a la vuelta  
del siglo pasado, cit. p. 549. 
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commerciali  molto  stretti  con  il  colosso  nordamericano,  che  vedeva  nei  nuovi  Stati  del 
sudamerica, avviati verso l'industrializzazione, sia un bacino per l'esportazione di manufatti 
industriali  che  un luogo in  cui  sfruttare  la  manodopera  de-localizzando la  produzione.  In 
particolare,  la  presenza  di  imprese  statunitensi  nel  mercato  argentino  influenzò  la  tecnica 
pubblicitaria  di  entrambi  i  paesi;  le  imprese  Argentine  osservarono  l'utilizzo  di  moderni 
metodi di persuasione e vendita, quelle statunitensi poterono sperimentare come un messaggio 
di  successo negli  USA potesse risultate  un sonoro fiasco in  un altro contesto societario  , 
appresero quindi, la necessità di modificare lo stile della pubblicità in base al pubblico cui era 
rivolta.161 
 Questa serie di contatti fu molto proficuo per l'industria pubblicitaria argentina portò 
alla creazione di vere agenzie; la prima sorse a Buenos Aires nel 1901 ad opera di Severo 
Vaccaro, immigrato italiano che inizialmente lavorava come vignettista per i giornali, poi nel 
1917 la  Aymará Publicidad e  nel 1924  Estudio  Wisner,  la  prima  agenzia  ad  applicare  in 
argentina i metodi propri della pubblicità statunitense. Il legame del commercio Argentino con 
gli Stati Uniti divenne ancora più profondo quando nel 1929 aprì a Buenos Aires la prima 
filiale di un'agenzia pubblicitaria multinazionale: la statunitense J. Walter Thompson.
 In maniera quasi analoga all'Italia in Argentina, dalla fine degli anni venti, la pubblicità 
vive un momento di grande espansione ed organizzazione: nel 1927 Federico Vitale fonda il 
primo  Círculo  Argentino  de  la  Publicidas: un'organizzazione  a  carattere  informale  che 
raccoglieva artisti e tecnici pubblicitari; tale gruppo nel 1933 arriverà a fondare la AAAP, 
(Asociación  Argentina  de  Agencias  de  Publicidad).  Nel  frattempo  erano  sorte  numerose 
agenzie  pubblicitarie,  tra  le  più  importanti  la  De Luca  Publicidad del  1936,  Pueyrredon 
Propaganda fondata nel 1939 ed infine Yuste Publicidad  nel 1940.  
 Pochi  mesi  prima  della  vittoria  di  Perón alle  elezioni  del  1946   nasce l' Instituto  
161 ivi, p. 553. Rocchi cita il caso della “Scuola internazionale” statunitense, la cui campagna pubblicitaria di 
successo negli States, non ebbe lo stesso esito in Argentina. 
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Verificador de Circulaciones (IVC, istituto tuttora vigente); tale istituto fu creato con un fondo 
a  cui  contribuirono  tutte  le  imprese  che  facevano  pubblicità  in  Argentina,  (quindi  anche 
imprese straniere, Svizzere, Inglesi e Statunitensi) per regolarizzare la circolazione di annunci 
pubblicitari che si muovevano attraverso i mezzi pubblici soprattutto la radio ed anche la carta 
da stampa.162
   Juan Domingo Peròn, fin dal tempo in cui ricopriva la carica di segretario al lavoro, 
orientò la sua politica in modo di estendere i vantaggi dello sviluppo industriale a più persone 
possibili. Approfittando dei forti crediti maturati verso l'Inghilterra riuscì a varare decreti in 
favore  dei  lavoratori  puntando  soprattutto  all'aumento  dei  salari.  Lo  sviluppo  economico 
Argentino può essere considerato analogo a quello di altri paesi nel periodo del dopoguerra 
tuttavia, un elemento di unicità è rappresentato dal fatto che in appena tre anni gli strati sociali  
più  umili  sperimentarono  un  significativo  accrescimento  del  potere  d'acquisto  e  la  classe 
media ebbe accesso ad una serie di nuovi beni che ne aumentarono la qualità del confort163. 
Questa politica tesa ad una particolare redistribuzione, chiamata dalla propaganda “giustizia 
sociale”, mostrò presto i suoi limiti e già dal 1947 la bilancia dei pagamenti Argentina aveva 
segno negativo; Perón tuttavia  in vista delle imminenti elezioni, pur avendo ben presenta la 
situazione economica, non attuò alcuna riforma che potesse diminuire i privilegi e i salari dei 
lavoratori.
  Questi anni, tra il 1947 e il 1952 costituiscono il periodo in cui il peronismo attuò 
dure misure autoritarie tra cui le già citate manovre per silenziare la stampa non allineata. A 
partire dal 1951, la macchina del consenso peronista aveva tra i suoi mezzi la quasi totalità 
della stampa ed una notevole ingerenza nella pubblicità grazie al controllo del sindacato CGT 
e alla partecipazione nell' I.V.C.: questo potere era utilizzato dalla presidenza per continuare a 
162 Come già detto nel capitolo secondo, il  monopolio dell'importazione e della distribuzione della carta da 
stampa apparteneva allo Stato. 
163 Vd. P. Gerchunoff e D. Antúnez, De La bonanza peronista a la crisis de desarrollo, in AAVV J.C. Torres (a 
cura di) Nueva Historia Argentina, cit..  
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propagandare un'immagine  trionfalistica di quel periodo, presentando gli anni del peronismo 
come “l'epoca in cui  si  realizza la  giustizia  sociale”.  In questo disegno di  propaganda,  la 
pubblicità commerciale aveva la funzione di testimoniare i progressi dell'industria e le imprese 
impegnate direttamente nello sviluppo nel progetto dei piani quinquennali  trovavano ampi 
spazi pubblicitari.  Un caso è la pubblicità dell'  impresa di idrocarburi  Techint,  fondata dal 
Milanese Agostino Rocca, contenuta in Dinamica  Sociál: una rivista di articoli economici e 
sociali direttamente controllata dal ministero dell'interno.164 La pubblicità di questo gruppo 
che controllava varie imprese, occupa l'intera pagina, non ci sono immagini ma l'elenco delle 
opere portate a termine dalle società controllate nell'ambito del piano quinquennale, tra cui, 
ben evidenziato il  Gasoducto Presidente Perón.  Il  fondo del  foglio,  interamente occupato 
dalla pubblicità,  riporta:  «Centenars de  técnicos y trabajadres prestan su colaboración en  
sociedades  controladas  por  TECHINT [grassetto  maiuscolo  nel  testo]  y  centenares  de  
familias logran los medios de subsistencia para una vida decorosa». Appare evidente come 
l'anncio,  oltre  che  fare  pubblicità  all'impresa  del  settore  energetico,  abbia  la  funzione  di 
propagandare l'azione del governo presentando sia i risultati pratici, come la costruzione del 
gasdotto, che quelli sociali. Questi risultati sono riassunti efficacemente dal motto della rivista 
che  accompagna  ogni  annuncio  nella  rivista «...dinámica sociál  es  evolución,  progreso,  
bienestár». 
 Un  altro  caso di questo ruolo della pubblicità  per propagandare imprese strategiche 
nella crescita del paese, può essere ravvisato in Mundo Peronista in cui fin dal primo numero 
compare la pubblicità dei frigoriferi SIAM165. Tale industria, fondata nel 1911 da Torcuato di 
Tella,  italiano molisano  emigrato  in  Argentina,  si  occupava nel  1951 della  costruzione  di 
automobili, armi per l'esercito ed elettrodomestici. Nella pubblicità non c'è alcuna descrizione 
164 Vd. archivio immagini, tavola n. 38.
165 Vd. archivio immagini, tavola n.  39.  maiuscolo e grassetto nell'originale. Per notizie riguardo la SIAM di 
veda: P. Gerchunoff e D. Antúnez, De La bonanza peronista a la crisis de desarrollo, art. cit., Nueva Historia  
Argentina, cit..
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del prodotto che non è affatto menzionato; solo parole a carattere grande recitano:  «Todo 
producto Siam, inspira confianza por ARGENTINO, NOBLE Y BUENO! » segue l'immagine 
di una statua coronata di alloro che sorregge un frigorifero ed in basso le parole «SIAM di  
Tella Lida, una industria argentina propulsada por argentinos». Che l'annuncio sia finalizzato 
a pubblicizzare il frigorifero si può dedurre  dal fatto che è l'unico prodotto raffigurato ma 
appare evidente come, più che  l'oggetto, l'annuncio serva a pubblicizzare proprio il fatto che 
un frigorifero possa essere prodotto e che ispiri fiducia in quanto “Argentino, nobile e buono”, 
prodotto da un'industria argentina da operai argentini. Più che promuovere un frigorifero,  il 
fine  dell'annuncio  appare quello  di pubblicizzare  la  crescita  industriale  dell'Argentina 
accompagnata da un certo spirito nazionalistico.
 A partire dal 1952 il nuovo ministro dell'economia Alfredo Gomez Morales, cercando 
di risolvere la grave crisi inflazionistica che l'aumento dei salari aveva comportato, attuò una 
serie di riforme nel quadro del secondo piano quinquennale.  Questo nuovo piano di azione 
economica prevedeva soprattutto in tagli alla spesa pubblica, interruzione della negoziazione 
sindacale,  misure  a  favore  dell'agricoltura  e  degli  investimenti  stranieri.  Le  imprese  non 
argentine che da anni investivano sul territorio con fabbriche e magazzini ebbero numerose 
agevolazioni, tra cui la possibilità di fare pubblicità nei periodici controllati direttamente dallo 
Stato. Come cita Panella la rivista Mundo peronista conteneva annunci sia da parte dello Stato 
che pubblicità di privati: 
Mundo  Peronista  contenía  publicidad  estatal  y  privada.  De  la  primera  pueden 
mencionarse la del Banco de la Nación Argentina, Lotería de Beneficencia Nacional y 
Casinos,  Yacimientos  Petrolíferos  Fiscales  (YPF),  Flota  Mercante  del  Estado,  Caja 
Nacional  de  Ahorro  Postal,  Aerolíneas  Argentinas,  Ministerio  de  Transportes, 
Dirección Nacional de Industrias del Estado (DINIE), Dirección Provincial de Turismo 
de Córdoba y Lotería de Tucumán. De la segunda la había de tradicionales empresas 
extranjeras radicadas en nuestro país, como FIAT, Coca-Cola, Mercedes Benz, Shell,  
Fernet  Branca,  Pirelli,  Nescafé,  Philips,  y  también  de  empresas  nacionales  como 
SIAM Di Tella, La Cantábrica, Grafa, Quilmes, Techint, Acindar, Hierromat, Peuser,  
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Terrabussi, Kraft, Sancor entre otras.166
Molte delle imprese che utilizzavano gli spazi pubblicitari della rivista,  erano tra i principali 
finanziatori  dell'  IVC;  questa  partecipazione  così  larga  testimonia  un  carattere  molto 
complesso del tessuto economico e sociale costruito dal peronismo: se infatti tra gli ideali 
portati  avanti  dalla  propaganda  ufficiale  c'era  il  nazionalismo  sia  a  livello  sociale  che 
economico, quasi a ricordare l'autarchia italiana degli anni trenta, il tipo di relazioni industriali 
interne  e  la  situazione  economica  globale  rendevano  difficile  uno  sviluppo  che  non 
beneficiasse dei mercati stranieri per l'esportazione. A partire dal 1952 in Mundo Peronista si 
può trovare nello stesso numero una vignetta satirica del già citato,  Mister Whisky and Soda 
che ironizza sulle abitudini umane dei cittadini negli Stati Uniti e poche pagine dopo una 
pubblicità  a  mezza  pagina  della  nuova  bevanda  divenuta  quasi  un  simbolo  della 
globalizzazione  statunitense:  la  Coca  Cola.  Quest'apertura  al  mercato  globale  e  agli 
investimenti  stranieri  sarà  molto  mal  vista  dalla  fazione  più  conservatrice  della  società, 
soprattutto dalla chiesa e dall'esercito. 
  A partire dal 1952 comincia una lenta e progressiva caduta del potere di Perón:  la 
morte  di  Evita,   le  riforme  apportate  con  il  secondo  piano  quinquennale,  la  progressiva 
inflazione  e  lo  scontro  sempre  più  aspro  con  la  chiesa  cattolica,  lo  allontanarono 
dall'immagine che la propaganda aveva costruito su di lui.167 
 
166 C. Panella, Mundo peronista, cit. p. 4. 
167 Cfr. J.C. Torres, Nueva Historia Argentina, cit. pp. 68-72.
79
Conclusioni: cittadini come consumatori politici. 
 I citati esempi di pubblicità commerciale come propaganda secondaria o “invisibile” 
nel fascismo e nel peronismo vanno interpretati molto attentamente; molto spesso, la volontà 
degli  agenti  vendita  responsabili  del  merchandising era  semplicemente  di  interpretare  la 
società  in  modo  da  costruire  attorno  al  prodotto  una  scenografia  allettante  per  cui  quel 
prodotto potesse essere desiderato, perché poi potesse passare da semplice desiderio ad essere 
sentito dalla gente come un bisogno ed infine acquistato. In tale senso, la pubblicità non fa  
altro  che  divenire  parte  di  un  sistema  di  società  che  si  basa  sul  mercato  e  che  si 
autorappresenta ed autosostenta. Tale operazione attuata dalla pubblicità commerciale, cioè 
proporre immagini volte all' autosostentamento del sistema in cui si muove, non è tipica del 
fascismo o  del  peronismo,  bensì  di  qualunque  sistema all'interno del  quale  s'introduca  la 
società dei consumi, che a sua volta introduce i suoi prodotti in un contesto societario proprio 
attraverso  la  pubblicità,  cioè  attraverso  la  creazione  del  desiderio  crescente  di  beni  di 
consumo. In breve: la pubblicità introduce la società dei consumi, la società dei consumi si 
autolegittima  ed  autosostenta  in  un  sistema,  qualunque  sia  il  suo  governo,  attraverso  la 
pubblicità.  
 Nella sua opera, caposaldo degli studi riguardo alla pubblicità, Vance, cita e sviluppa 
un importante studio di Clyde R. Miller, contenuto nell'opera The Process of Persuasion  in 
cui si rende ben evidente il legame tra persuasione e vendita:  «  "siamo creature dai riflessi  
condizionati". [...] tutti i problemi della persuasione si riducono, quale che sia la merce che si  
vuol vendere,  bibite o filosofia politica,  a uno solo: sviluppare questi  riflessi  condizionati  
mediante  l'uso  di  parole-chiave,  simboli-chiave  o  azioni-chiave168.».  L'utilizzo  di  parole-
168 P. Vance, I persuasori occulti, cit. p. 25. Vd. Clyde R. Miller, The Process of Persuasion, Crown Publisher, 
1946, pp. 37-45.   Di un utilizzo in politica di queste strategie, oltre a Vance (ivi, pp. 193-213) parla anche  
Victor Klemperer nel libro LTI, La lingua del Terzo Reich (vd. ed. Giuntina, Firenze, 2011), in cui descrive la 
sua esperienza diretta degli avvenimenti linguistici nella Germania di Hitler, il nuovo senso che acquisivano i  
vocaboli ripescati dal patrimonio letterario.
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chiave,  simboli-chiave  e  azioni-chiave  volte  a  orientare  una  filosofia  politica  costituisce 
l'essenza della propaganda  e della macchina del consenso di un governo. 
 Per comprendere il complesso effetto dell'avvento della società dei consumi nel mondo 
Europeo  e  soprattutto  nella  società  fascista,  è  utile  considerare  un  sondaggio  sui  gusti  
individuali delle giovani italiane effettuato nel 1939 di cui parla Pietro Scoppola:
Nel 1939 il governatorato di Roma promuove un sondaggio per campione i cui risultati 
sono significativi: a mille ragazze fra i 16 e i 18 anni viene proposto un questionario 
sui desideri e gli orientamenti delle donne. Le risposte sono in netto contrasto con gli  
orientamenti  del  regime:  la  propensione  a  formare  una  famiglia  «è  risultata 
estremamente vaga» , si legge nei risultati dell'inchiesta; pochissime delle interpellate 
dichiarano di volere molti figli; «fra le doti individuali predomina la sicurezza di sé e il 
desiderio  di  comandare  più  che  obbedire»;  i  regali  più  desiderati  sono  oggetti  di 
vestiario,  di  lusso,  cosmetici  e  strumenti  dello  sport».  Insomma  il  modello 
consumistico  già  si  affaccia  prepotente  nelle  nuove  generazioni  e  mette  in  crisi  i 
modelli proposti dalla chiesa e dal regime. La conclusione è quella di una famiglia 
sostanzialmente “estranea” al fascismo.169 
I risultati del sondaggio gettano una luce particolare sull'analisi del fascismo e della pubblicità 
commerciale in quanto testimoniano una scarsa penetrazione della propaganda del regime, 
nelle giovani nate tra il 1921 e 1923, rispetto ai modelli consumistici presentati dagli annunci 
e da altri prodotti della modernità, come il cinema. Tale affermazione riguardo alla macchina 
del consenso, viene affermata in vari studi: oltre a quelli già citati nell'introduzione (Quazza 
1973 e Macciocchi 1976) anche Enzo Fimiani, nel suo studio sul linguaggio del regime, nota 
come  già  all'inizio  degli  anni  trenta,  la  struttura  dell'edificio  totalitario  desse  segni  di 
debolezza e come alla vigilia del conflitto mondiale, leader e popolo oramai «non parlassero 
più la stessa lingua»170.  Con questi  elementi  l'adesione al  regime sembrava più dipendere 
soprattutto  dall'interesse  al  mantenimento  dell'ordine  sociale  esistente;  come  sostiene 
169 P. Scoppola, Gli italiani all'ombra del fascismo, in Fascismo e società, cit. pp. 108-109.
170 Vd. E. Fimiani,  I linguaggi politici del fascismo al tempo dei plebisciti, in: AAVV M.Ridolfi (a cura di), 
Propaganda e Comunicazione politica, Mondadori, Milano, 2004, p. 199. 
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Melograni,  il  consenso al  fascismo era  legato  soprattutto  al  conformismo e si  manteneva 
attraverso la paura inculcata, la percezione di una necessità in difesa dal comunismo e con la 
corruzione.171 Non bisogna pensare superficialmente che la propaganda fascista servì a poco o 
che ebbe uno scarso impatto, ma semplicemente che una volta assicurata la pace e il quieto 
vivere,  le rigide dottrine guerriere portate avanti dalla propaganda ufficiale furono superate 
dal “populismo del consumismo” che fa leva sull'edonismo.
  Il peronismo, sebbene puntasse a creare una società analoga a quella fascista ebbe un 
atteggiamento diametralmente opposto nel rapportarsi alla società dei consumi: nel novembre 
del 1955 Jorge Luis Borges scrisse sulla rivista Sur un articolo in titolato L'illusion Comique 
che riportava: «los metodos de la Propaganda comercial (...) fueron aplicado al gobierno de  
la República (…) con la tenacidad que usan las empresas para imponer navajas, cigarillos o  
maquina de lavar»172. Coltelli, sigarette e lavatrici, oggetti della vita quotidiana. Fu con questo 
apparato d'immagine che il Peronismo riuscì ad entrare nella vita e nella coscienza comune 
degli  argentini.  Questo  rendere  “commerciale”  la  politica  tende  a  svuotarla  di  contenuti 
ideologici poiché il consenso finisce col basarsi più sui beni materiali forniti (vacanze pagate, 
aumenti  salariali  etc...)  che  sulle  idee.  In  tale  quadro  si  può  interpretare  il  sarcasmo 
dell'articolo  di  Borges,  l'interpretazione  della  politica  peronista  come  una  “comica 
illusione”173,  in  cui  cioè  dietro  l'aumento  di  stipendio,  presentato  come compimento  della 
“giustizia sociale”, si nasconda un regime autoritario pronto ad amputare le libertà personali. 
Come riporta Capelato Rolim,174 «era voz corriente na Argentina que quando se preguntava  
ahos trabaladores por que adeririam ao peronismo, estes batian ao mão no bolso» al di là del 
linguaggio del detto popolare, è legittimo pensare che il consenso costruito dal peronismo 
171 P. Melograni,  Fascismo, Comunismo e Rivoluzione Industriale, cit. pp. 27-28. 
172 J.L. Borges, “L'illusion Comique” in Sur, No 273, nov/dic del 1955 Buenos Aires p. 9 
173 ad esempio l'accordo stipulato con l'Inghilterra per l'acquisto di locomotive e vagoni tra 1947 e 1948, fu 
presentato al popolo come un grande successo per l'Argentina che acquistava mezzi ferroviari nuovi e propri  
ma in realtà le locomotive erano vecchie e acquistate ad un prezzo molto più alto del valore reale e pagate 
dall'Inghilterra con sterline del debito maturato durante la guerra.
174 M.H. Rolim Capelato, Multidões em cena,Propaganda politica no Varguismo e no Peronismo, cit. p. 203. 
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fosse legato soprattutto ai benefici diretti che una parte del popolo ne traeva. E' proprio in 
questo elemento che il regime peronista si differenzia da quello fascista: l'atteggiamento nei 
confronti del consumismo; entrambi i regimi si presentarono come partiti di massa e i due 
leader vedevano similmente i cittadini come dei “Consumatori politici”; tuttavia, se  Perón 
basava  sui  nuovi  beni  di  massa  del  consumismo  una  delle  chiavi  della  sua  propaganda, 
Mussolini ne era ideologicamente contrario. 
 Un eloquente confronto tra i due regimi, che quasi sintetizza e chiude il discorso fatto 
fino ad ora, può essere fatto osservando due pubblicità molto simili apparse a circa dieci anni 
di distanza: quella della Fiat in La rivista illustrata del Popolo d'Italia durante il 1943 e quella 
della  Camara  industrial  del  aluminio  y  afines in  Mundo  Peronista nel  1953175.  Le  due 
imprese,  impegnate  nel  settore  automobilistico  e  metallurgico,  avevano  un' importanza 
analoga per l'Italia e l'Argentina: nella fabbrica di Torino in tempo di guerra venivano infatti 
progettati e fabbricati i carri-armati dell'esercito italiano, la camera industriale dell'alluminio 
gestiva le forniture di metallo alle imprese impegnate nelle opere pubbliche del secondo piano 
quinquennale. 
 La pubblicità della Fiat presenta una grande ruota dentata  nera  sopra cui si erge un 
uomo con pantaloni, spada e scudo, una sorta di grande “condottiero civile” che punta l'arma 
verso il basso, il tutto posto sopra uno sfondo nero, verde militare e giallo scuro ed in altro a  
sinistra la scritta bianca Fiat. La pubblicità della Camara industriál presenta una ruota dentata 
bianca sopra cui si erge un operaio in tenuta da lavoro che punta il megafono verso il margine 
destro in cui si rivendica con orgoglio la cooperazione delle imprese metallurgiche al fine del 
conseguimento delle opere del secondo piano quinquennale,  il  tutto su uno sfondo nero e 
celeste. Sebbene uscite a dieci anni di distanza, la prima in un regime autoritario e la seconda 
in uno democratico populista, il disegno e lo stile dei due annunci è praticamente lo stesso. 
 






• Sur,  rivista,  n.1  1930  (trimestrale),  1947-1941  (mensile),  1954  n.231 
(bimestrale), Buenos Aires. 
Cultura, rivista mensile, 1949-1951, Buenos Aires.
• Mundo Peronista, rivista quindicinale,1951-1954, Buenos Aires.
•  Dinamica social, rivista mensile, 1949-1951, Buenos Aires.
• La  lettura,  allegato  settimanale  del  Corriere  della  Sera,  1919-1923 
Milano.
• La rivista illustrata del Popolo d'Italia, allegato settimanale de Il popolo 
d'Italia 1932-1943, Milano. 
• Gente nostra 1929-1938, rivista quindicinale, Roma.
•  La difesa della razza 1938-1942, rivista quindicinale, Roma.
• La nación, Quotidiano: 04-06-1943, 23-05-1946, 26-00-1949, 12-11-1952, 
11-06-1955,  Buenos Aires.
• La Prensa,Quotidiano: 04-06-1943, 17-10-1945, 22-11-1946, 26-06-1949, 
26-07-1952, 12-11-1952, 8-10-1952, 11-06-1955, Buenos Aires.
• Il corriere della sera, Quotidiano 1919-1926, Milano.
• La stampa, Quotidiano1920-1924, Venezia-Torino.
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